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L' BDIJCAZIONE P£B BISOGWa 



CAPITOLO I. 

Slofano Deschamps aveva a Parigi una delle mi* 
' gliori vendite di labncco e teneva in oltre, per eo- 
raodo dei consumatori, tutto ciò che a questi poteva 
essere utile, come tabacchiere, pipe, scatole ed ogni 
utensile proprio a conservare ed umettare il tabacco. 
Sua moglie donna lavoratrice e sedentaria, aveva ag- 
giunto alla vendita più oggetti di merceria e di car- 
toleria, e questa piccola branca di commercio, ai era 
estesa a segno, che la dpnna contribuiva più del ma- 
rito alla prosperità della casa, che era tale da vivere 
agiatamente. 

Di qoesta prosperità ne avevano profittato per 
edocare i propri figli, non nella classe relativa alla 
loro nascita e a norma delle loro future speranse fa- 
cendo loro imparare an mestiero> ma lo una pensione 

ove facevano gli studii. 

Una vanità generale in Francia, e segnatamente 
a Parigi, è quella di dare ai fanciulli invece di una 
istruzione adattala allo stato loro, una educazione 
superiore a quella che lianno ricevuto i propri geni- 
lori, per cui avviene che la maggior parte languiscono 
senza ottener gì'impiegbi, ove la mediocrità della for- 
tuna loro non permette di pervenire, e non potendo 
risolversi a discendere, crescono la folla degli oziosi 
e degli intriganti.' 
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Pii'tro, Carlo e Giuseppe, i Ire fìpii di Stefano 
Dcsdiumps, nvrchbero Ibrise soddisfiilto le vedute (un- 
biziose del loro padre, se il suo commereio avesse 
continuato a prosperare; jiia egli ebbe la disgrazia di 
perdere la moglie e di confidare il maneggio a per- 
sone infedeli o incapaci, di maniera che in meno di 
un anno entrò il disordine ne' suoi affari, atteso an- 
che il non saper prendere rabitudioe di occuparsene 
da se inedesimOj stando lontano Ire qnarti della gior- 
nata dal suo nrgozio, senza |»ensare ché delle persone 
salariate non avrebbero avuto pef saoi interessi la 
cura e lo zelo, di citi era fornita soa moglie. 

Il dolore cagionatogli dal pensiero di un rovescio 
prossimo e inevitabile, lo fece cadere malato; e in 
pochi giorni terminò la sua carriera, lasciando senza 
risorse e senza appoggio i tre figlia di cui il maggiore 
non aveva che sedici anni. 

Dopo la sua morte, i molti creditori , arretrati 
di tanto, assorbirono al di là di ciò che lasciava: i tre * 
fanciulli durante la malattia del padre erano slati ri- * 
tirati dalla pensione, e il giorno della vendita del mo- 
biliare, furono messi fuori della casa paterna con i 
loro abiti e biancherie , che , per grazia speciale , S 
creditori gli permisero dì portar ^eco. 

Questi tre orfani dopo aver pòrtala la piccola va^ 
ligia« che conteneva il loro avercj In una camera' al 
sesto piano defla casa ove dimorava nna oudnlero chio ' 
era stata al Servizio del- padre loro, eì affirettarono a % 
uscire per andare a piangere in libertà sulla trista lor 
sorte» pi^omettendo intanto o quella buona donna che 
gli ospiteva, di ritornare all'ora di desinare* 

1 loro passi si volsero naturalmente verso i Campi 
Elisi ove ordinariamente erano portati a passeggiare i 
giorni di vacanza ; ma traversando le Tuileries, tro- 
varono un sentiero appartalo e solitario, sur una delle 
terrazze recentemente allargate, e là sur una panchina 
essi favellarono cosi : 

CARLO 

Mio caro Pietro, bai tu peaìnto da poi ohe cammi* 
niamo, a ciò che ora dobbiamo fare? 

lo vi penso con éoiore» mio caro fratello, senza 
poter risolvere nulla di ragionevole; i parenti che 
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abbiamo da parie di madre , sono di una provinci.i 
lontana , e non ho mai inteso dire che nuotino nel- 
l'abbondanza, sano de'campagnoli che vivono col pro- 
dotto dei loro terreni: in quanto a mio padre, ci ha 
detto più volte che egli era 1* ultimo della famiglio. 
IVoi non possiamo rivolgerci ai suoi amici, poiché gli 
ho tutti veduti nel numero dei creditori; essi ci con- 
sìgUerebbero, tutto al più , di farsi loro apprendisti 
per arrivare a guadagno « e cosi durante due a&nf ti 
servirebbero di noi e ci carlcberebbero di commiislom» - 
senta poi riconoscere per nulla le sostenute fatiche; ciò 
potrebbe esser buono per me che ho bau presto sedici 
anni, ma per te, per Giuseppe^ che ne avete ciascnno 
uno di meno , la loro protetlene ( se raccordassero ) 
consisterebbe in farvi ricevere ambedue in un ospisio. 

CABLO 

Se è così, noi possiamo affogarci tutti e tre, piut- 
tosto che servire o essere chiusi in un ospizio* Io pre- 
ferisco la morte a fare il servitore. 

PIETRO 

La tua solita vivacità li trasporta, mio caro Carlo, 
e ti fa offendere Dio e contrariare il voto della na- 
tura; bai tu di già obbliato le lezioni del nostro buon 
vecchio precettore, quando ci faceva; spiegare la sto-* 
ria dì Giuseppe venduto dai suol fratelli ? Egli et fa- 
ceva rkiiaroare la sua ratsegnatione agli ordini della 
Provvidenza^ rome on esempio che non bisognerebbe 
mal dimenticare ; e sarebbe sempre meglio ridarsi a 
fare delle commissioni che prendere nna risoHizione 
disperata. 

orasEPPS 

Oh sì, mio caro amico! Tu mi rendi la vita. 
Carlo mi aveva spaventato. * 

PIETRO ' 

Non piangere Ceppino, io non vi abbandonerò mai: 
fino a tanto che potrò guadagnarmi il vitto, dividerò 
con voi altri ciò che avrò; ma tu mi fai ricordare 
che mio padre , noli' ora della sua morte , mi ha 
dato un piccolo involto , che mi ha fatto riporre nel 
taschino, dicendomi c è poca cosa, ma Intanto potrai 
« aiutare te e 1 tuoi fratelli; procura poi di entrare 
« presso un noterò ove 4n sarai nutrito,, e avrai an- 
« cora dodici o quindici franchi al mese. Carlo po- 
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« Irebbe entrare presso un Irnltore , n nella emin.i 
« (li qualche cosa iii grande, nio il povero Giuseppe... » 

Dicendo questo, nostro padre fu preso dn un.» 
nuova oppressione che gii tolse la voce, e fu i'ulliiùu 
volta che io ebbi la felicità di sentirlo. 

CARLO 

Vediamo^ fratel mio» ciò che egli ti ha dato. 

L'involto fu aperto, .e. vi si trovò sedici petti 
d*oro da vénti franchi» formanti in tatto trecento venti 
franchi. 

PIETRO 

Ecco una risorsa, amici miei, che noi non ci aspct-: 
tavanio, e che potrà farci vivere tutti e tre, se ap- 
provate i'uso che mi sento capace di farne. 

CARLO E GIUSEPPE 

r^oi faremo tutto ciò che vorrai. 

PIETRO 

lo non mi allontanerò dalla volontà di mio padre: 
Re non che non mi presenterò a niun notaro, ove nv\ 
coso che vi fossi ricevuto, non sarei utile che u uìc 
stesso; ina eseguirò -in tutta la rnia vita le altre sue 
ultime intenzionij lavorando per voi come per 'me, Er^po 
quello che io avrei idea di fare. Sapete che restandti 
la sera con mio madre» mi faceva tenere i conti» e 
servire le persone che venivano a comprare; ciò mi 
ha fatto conoscere le mercanzie ed 11 loro valore. Mr 
pare dunque che jnoi con il denaro che ci troviamo si 
possa acquistare un piccolo fondo di mercerie da ven- 
dersi di villaggio in villaggio nei dintorni di Parigi a 
dieci 0 venti leghe di circuito; vi soOo stati tanti mer- 
canti che lianiio cominciato a commerciare ambulanti 
e hanno finito con farsi dei fondi di un valore sufC- 
ciente da lasciare una buona fortuna ai loro figliuoli. 

CARLO 

Ecco un idea che mi piace molto: noi viaggeremo, 
ed io avrò piacere di vedere diversi paesi. 

PIETRO 

Non .bisogna però considerare tbtto questo come 
un piacere» ma come un lavoro do farci campare *mt* 
stamente: d'altronde avremo anche della fatica» poiché 
bisognerà tanto tu che io» portare sulle, nostre spalle 
dei sacchi» degli iovohi, ove saranno le mercanzie; 
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GIUSEPPE 

Oh io non sarò buono a niente? 

PIETRO 

S) mio caro Giuseppe^ bencliè tu non possa por* 
tare del peso come noi, ci sarai non ostanic iilitissi- 
mo^ tu farai ' attenzione ctie non portino via ntillu nt l 
mentre die saremo oeeupatì a vendere, tu chiuderai 
le mercanzie che avremo levate fuori dai noslri fagotti 
per far scegliere gli avventori; d'altronde li daremo 
ancora la cura degli spilli e (iegli aghi. 

GIUSEPPE 

E io avrò cura di luUo« e farò lutto quello che 
mi dirai. 

. CARLO 

Ora che abbiamo una certa speranza, e che non 
leiniamo né la miseria né il servire, credo mb caro 
frateila che si potrebbe pensare alla colazione. Io mi 
trovo ancora quindici franchi di quelli the mi venivano 
dati per minuti piaceri. 

• PIETRO ' • 

Ed io trenta, perchè doveva comprare dei libri 
per cominciare il mio terzo anno. 

GIUSEPPE 

£ io cinque franchi: eccoli. 

PIETRO 

Tutto questo riunito ci forma ancora una piccola 
somma di cinquanta franchi: bisogna pertnnlo maneg- 
, giarsi in maniera da farli servire fino a che non se ne 
guadagni; e perciò non ispendiumo più del necessario. 

CARLO 

Senza dubbio, noi possiamo prendere del pane e dei 
pomij questo non costerà più di dieci o dodici soldi. 

PIETRO , 

Ciò non è troppo, ma à quanta basta. 

Uscirono dalle Tuileries dalla parte della strada di 
Versailles, e rimarcarono un piccolo fabbricato avente 
per insegna «al ritrovo dei viaggiatori.» Essi vi entraro- 
no, e vedendo che per cinque soldi si dava una tazza di 
caffè e latte con pane arrostito, chiesero tre tazze. Du- 
rante questa modesta colazione, Pietro disse ai suoi fra- 
telli: mi rammento che nostra niadre si forniva da un 
mercante in di grosso , nella strada San Dionigi alla 
insegna della Provvidenza, di tutto quello che aveva 
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bìsogoo, almeno per l« maggior parte. Quantunque io 
non vi sia stato che due volte» nondimeno spero ebc 
quel mercante mi riconoscerà e sarà disposto a ren- 
derci servizio; di più gii dirò U mio nome per ri- 
cordargli la relnzione che nostra madre aveva con lui; 
ma è necessario che vi sì vada subito: è ancora 
buon' ora, e non bisogna perder tempo per sapere a 
ciac cosa noi potremo riuscire. 

In fatti partirono, e in poco tempo arrivarono al- 
la strada San Dionigi, Irovando facilmeole il magas**^ 
Zino cercato. 

CAPITOLO IL ^ 

Come furono ricevuti al negozio della Provvidenza. 

Arrivati, salirono insienio al primo piano della 
casa, ove abitava il principale delnegonio, Pietro do- 
mandò del principale. 

Son io, mio caro, cosa volete? 

Rimase un pò sconcertato il nostro Pietro nel ve- 
dere un giovanotto, invece di quello che aveva altre 
volle veduto , e che era di un' età matura. Signore, 
senza dubbio era il vostro sig. padre quello che stava 
qui, poiché io non ho mai avuto l'onore dì parlarvi, 
per conseguenza voi non mi conoscete, e non avrete 
conosciuto punto la Deschamps, mia madre? 

Signore, io sono pronto a servirla. Vostra madre 
è una buona pratica del nostro negozio, e da me ^tro- . 
ver^ sempre tutto ciò che le può occorrere. 

Ohimè! Signore, essa non verrà più qui, noi ab- 
biamo perduto nostra madre. 

Io ppre ho avolo la disgrazia di perdere il pa- 
dre, e gli sono succeduto; ma se posso fare qualche 
cosa in vostro servizio, spiegatevi come avreste fat- 
to con mio padre. 

Per farvi conoscere ciò che desidero da voi , o 
signore , è necessario dirvi in quale situazione noi 
siamo. 

Allora gli raccontò lutto quello che già sappia- 
mo; che essi erano orfani, che non avevano che un tre- 
cento franchi circa, e quello che si proponevano di fa- 
re, per vivere senza slare a carico di persona e sen- 
za cadere nella miseria. 
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Il imrcanlc che nvcva ascoltato con interesse 
ingenuo racconto di Fielro« fiì fece varie <iomande 

teodenti a conoscerè se era capare di eseguire ciò 
che voleva intraprendere. Aveva fiià avuto luogo di 
convincersene dalle risposte, allori hè una giovane e 
aniahile donna, che era la moglie del sif^nor Lemaì> 
re ( questo è il nome del mercante ) gli disse : biso- 
gna amico mio secondare la coraggiosa risoluzione di 
questo giovane e dei suoi fratelli; lai cosa ci porterà 
fortuna. 

SIG. LEHAIRE * . 

. È pur questa la mia intensione, cara amica, ed 
ecco che cosa farò per essere utile a questi- giova- 
netti, anche per il rispetto che porto aDa. memoria della 
loro madre, della quale il padre ioale aveva mia gra»- 

jdinsimu slima. 

Io darò al maggiore Deschamps per duecento 
franchi di mércansie assortite e convenienti a ciò <;he 
egli vuol fare 4 e non le pagherà se non che quello 

che costano, prendendogli sulo pnr la mia commissio- 
ne il due per cento , onde rimborsarmi di tulle le 
pìccole spese; poi riprenderò indietro tutto quello che 
non avrà potuto vendere rimpiazzandolo con de' nuo- 
vi articoli. 

Gli darò ancora per cento franchi di mercanzìe 
sopraffini, di cui procurerà l'esito nei castelli che tro- 
verà nel suo viaggio, e non mi pagherà che quelle 
che avrà vendute^ poiché riprenderò ciò che resta; 
don onesto masso, 'gli avansano ^ui suoi. fondi irnlo 
franirol ui riserva, perii cnsp che ei non rienoa o 
che sia obbligato a fermarsi: ma io sono persuaso che 
vi riuscirà. Siete voi contento signor Pietro? ' 

PIETRO 

Ah signore! questo è molto più di quello che io 
non avrei osato sperare; ora non ci resta che fare in 
modo da meritare il bene che voi volete farci: spero 
che potrò provare che non .avrete a lamentarvi del 
servizio resoci. 

. ' . SIG. LEMAIRE 

Io ne sono persuaso il mio buon giovine ; ma ora 
bisogna prima di tutto mettervi in islato di eseguire 
il vostro progetto: andate airuffizio di prefettura a mii* 
«irvi. di ùn«. palante; ipa hisogns che aodiate solo^ 
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perchè così costerà meno^ mentre portandovi lutti e 
jire vi polpplibiTo considerare come formanti una pie» 
cola società e farvi pagare di più: i voslri fratelli re- 
steranno qui ad aspettare che tornirle o riprenderli, 
e cobi io avrò il piacere di sapere se avrete il vo- 
stro titolo, senza del quale non posso farvi prepara- ^ 
lutto quello che vi bisognerà. 

Pietro partì contentissimo, e si niìrellò a portar- 
ti air uffizio di prefettura ove dimandò una patente 
di tnerciéjo ambulante: là Irovò uno di quei bravi 
parlatori^ come si rincontraDO generalmente negli nf- 
iizì> che si credono, di un merito superiore^ facendosi . 
un piacere d'imBarausare qoèlit che si dirigono a lo» 
ro. Questi dopo avere ascoltato Pietro e gettato su lui 
-uno. sguardo di protcsione, gli disse: 

Voi siete per fare un intrapresa di conseguema^- 
iin'intrapresar considerevole 

PIETRO 

Ella sarà poco considerevole « ma proporzionata 
«'miei mezzi. ^ ' . ^ . 

IL COMMESSO 

Siete ben giovine, per fare un mestiere che esi- 
ge delia fatica. 

PIETRO 

La necessità mi darà il coraggio e la forca suf- 
ficiente. • ' , . ^ 

IL COMMESSO 

Se la necessità dà la forza» non da però la ca* 
pacìtà : non basta per credersi mercante aver- della 
mercanzia; bisogna sapere scrivere e far di conto. 

PISTBO 

Io so l'uno e l'altro. 

IL COMMESSO 

Sì, fare un oddizione può essere; ma bisogna an- 
cora saper moltiplicare , per con'>scere quante cose 
ad un (iato prezzo* fanno il totale. 

PIETRO 

Io credo, signore, che ci arriverei, poiché so fa- 
re i conti a interesse, e tutto ciò che è in rapporto 
alla tenuta dei libri. / 

Fra quelli che ascoltavano questo dialogo 9\ tro- 
vava il capo dell*uffizio che disse; io conosco un pae- 
se^ ove lun^i da scoraggire questo giovioé sì sarebbe 
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nperla una soscrizione in suo favore; voi non avete 
il diriUo, o galantuomo, d'interrogarlo sulle sue abilità: 
egli intraprènde « suo rischio. Voi siete stato ben 
ricompensalo della vostra curiosità, poiché fino da prin- 
cipio vi ha mostrato che sapeva parlare e che se ei 
f.irebbe un intrapresa mediocre, non però In farebbe in- 
cfinsegdcnte; e poi pare che in aritmetica ne sappia più 
di voi. Sbrigale questa patente e portatemela. 

Quandi Pietro ricevè la patente dalie mani di que-" 
stQ capo d'uffizio, gli domandò quello che doveva. 

Niente, queste piccole patenti si rilasciano senza 
spesa, io sono dispiacente ciie Tal^biate attesa tanto, 
e non vi domando cfie di passerei al ritornar del vostro 

. primo viaggio, a dirmi se egli è stato felice. 

lo ci verrò , per rinnuovarvi i miei ringrasla- 

: menti. 

Ai stto ritorno» il signor Lemaire gli domandò se 
aveva la- patente. 

PIETBO 

Eccola. 

SIG. LEHAIBB 

QuaQto avete speso? 

FiETRO 

ÌNiente. 

SIG. LEHAIRE . ' \ 

Questa è singolare, ella avrebbe dovuto costarvi 
almeno dieci frenelli. 

Pietro raccontò ciò che era passato fra Ini e il 
commésso^ e come il capo d* ufficio aveva terminato 
questo dialogo. 

816. LEMAIRE 

Ora non me ne sorprendo più: il capo ò tanto ga- 
lantuomo quanto il suo commesso è presuntuoso e igno- 
rante. Egli vi ha regalato la patente , e non dovete 
mancare di andarlo a visitare; voi non potrete farvi 
mui abbastanza degli amici, nè mostrarvi loro abba- 
stanza riconoscente. Ora però è tempo di andare a man- 
giare; avrete sicuramente un alloggio? 

PIETRO 

Si signore, siamo slati ospitati da un'antica don- 
na di servizio di mio padre; mangiamo e dormiamo 
in sua casa fino a che non partiremo. 
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SIC. LEHAIRE 

Noo bisognerà far ciò più tardi di domani i' titro; 
tornate domani di buon ora da me, che vi accompa- 
gnerò all'uffizio di polizia per avere i vostri passapor- 
ti ; là bisognerà che andiate tutti e tre , ma vi farò 
servire per mezzo di un amico che ahbrevierà molle 
difficoltà. Andate a riposare e a prepararvi per il 
viaggio. 

Essi ringraziarono il mercante, e sì affrettarono 
di tornare dalla buona donna che tanto aveva loro r^c- 
<soroaodato di non mancare. 

Inebbriati del sueeesto^ raccontarono alla boena 
donna» con rentuaiasmo dall'età giovanile, ogni loro 
avventare tno dal mitlino. Qaella pianse di gioifr e- 
disse loro: Intanto eccoda desioare» ieri aiutai a pre- 
parare nn pranzo da nozze che si mangerà questa se- 
ra; bo ancora de! lavoro per otto giorni^ e cosi sen- 
za disfare il mio letto» voi potrete donnire tutti e tre 
insieme. 

Ma, disse Pietro, noi però intendiamo pagare e 
non esservi a carico. 

LA DONNA 

Questa è pure la mìa intenzione. Ecco un pane di 
quattro lire che ho comprato per voi, me lo paghe- 
rete» e trenta soldi il giorno per voi tre» letto e man- 
giare. PIETRO 

Ah mia cara !* Voi ci rimetterete del vostro » t 
questo non sarebbe ginsto. 

UL Domu 

No fanciulli mìei» gli avanzi di cucina sono i miei 
profitti: ho venduto i pezzi intieri e ho lasciato que- 
sti per me e per voi altri, così io non- vi perdo nien- 
te: ecco della leprcj dell' uccellame» e una metà di tor- 
ta con confetture: voi ne avete assai per quest'oggi» 
ma ciascun giorno vi sarà il suo vitto; voi mi lascia* 
te presto e io non so quando avrò il piacer di rive- 
dervi e quando tornerete. Rammentatevi però che in 
ogni occasione la mia casa sarà sempre a vostra di- 
sposizione. Se la vostra rispettabilissima madre vedesse 
quello che avviene qui , conoscerebbe che io mi ri- 
cordo della sua bontà» e che amo e amerò sempre i 
suoi figli. Audiamo» mettiamoci a tavola» perchè qua* 
sta sera non aerò eoo voi. — * Essi mangiarono con 
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rappelito che dà il buon'umore e la sperania^ e ben 
pivslo sentirono il bifo^o di bere ed erano per ri- 
correre alla fontana: , ma la buona donna fermoll! di- 
cendo: noi non ci troveremo per lungo tempo insieme da 
ridursi ora a bere dell'acqua; io ho là qiielche bolliglia 
ne voteremo una, e poi un'altra per augurarvi il buon 
viaggio. Dopo che ebbero desinato, quella donna andò 
per le sue faccende, lasciandoli padroni di casa, e rac- 
comandando loro di chiuder bene la porta « di cui ella 
aveva un' altra chiave. 

Quando furono soli, pensarono agli abili da reca- 
re con ae, ma il timore di esser poi troppo carichi 
a eauia Mìe mercanzie clie bisognava portarq^ fece 
rimettere all'indomani la dectaiono ini partito da pren- 
derai; intanto ai eonvinaero che l^iaognava profittare 
dal reato 'della giornata per munirai dì acarponi propri 
a aopportare la fatica e per garantirai dall'umido ec. 

Uacirono con questa intenzione e si incamminap 
rono verso il bazar. Passando vicino alla loro parroo- 
chia« Pietro disse ai suoi fratelli; noi non meritiamo 
la felicità di aver trovato nel signor Lemaire un uo- 
mo che ci rende servizio, se non andiamo a ringra- 
ziare Dio; entriamo in chiesa , il momento è favore- 
vole^ oggi è giovedì noi sentiremo la preghiera e ri- 
ceveremo la benedizione. 

Tutti e tre adempirono con fervore a questo do- 
vere« e quindi andarono a fare le loro cooopre« rien- 
trando In caaa a buon' ora, e passando la serata a di- 
scorrere delle liete sperarne concepite fino dalla màttbia. 

CAPITOLO m. 

Stemnia . vinta ol Sig* Lmaire, 

Questo mercante subito che essi furono entrali nel 
mogazzino disse loro: Sono contento di rivedervi amici 
miei, ecco la valigia che ho fatto preparare : vi ho 
fatto mettere tutto ciò che è utile ai sarti e ai calzolai 
dei villaggi, come pure ai paesani. Questi articoli che 
formano i generi occorrenti per il commercio che vole- 
te fare, si vendono tutti i giorni. È inutile enumerarli. 
Voi gli conoscerete verificandone la fattura , e vedrete 
cbé fra il prezzo di compra e quello di veodltaj che io 



ho notato con cifre che sembrano semplici niiineri, vi è 
nna melèdi guadagno sa tutti questi oggetti, e un ter- 
to, o almeno un quarto sul restante. 

PIETRO 

Io vedo. Signore , che noi vi restiamo obbligati in 

tulle le maniere, e che ci date quello che megrio può 
convenire , dietro I' esperienza che ne avete; m.» lutto 
ciò forma un carico troppo considerevole per portarsi 
da me e da Carlo mio fratello , poiché ora non possia- 
mo conlare su Giuseppe che è ancora troppo fanciullo 
per portar de'pesi. 

SIG. LEMAIRE 

Non vi sgomentale, io ci ho pensato, voi non porte- 
rete niente; ho qui una piccola carretta che mio padre 
ha sempre conservata, perchè è con essa che principiò 
a commerciare, e io Tho tenuta per riguardo di lui ; ma 
non credo di' mancare al rispetto per 'la ^la memoria 
donandovela, poicfaò cosi ritorna alla sua prraia desli- 
natlone. Questa deve esservi nn eccitamento airemulazio- 
w, ed io voglio sperare che sarà anche un messo di suc- 
cesso. Vi ho fatto mettere dei fermagli di ferro e delle 
correggie affinchè possiate attaccarla alle vetture o 
barrocci^ che potreste trovare, fucenti strada con voi. 
Nessuno suol ricusare di far tali piaceri a persone clic 
trascinano dei carrelli a mano. Così vi troverete quasi 
sempre sollevati da una parte della vostra fatica. 

Bisognerebbe, per poterlo ben dipingere , essere 
stali presenti alla gioia dei tre fratelli, vedendosi pa- 
droni di una carretta che agevolava sì fattamente la 
loro intrapresa; Il loro silenzb era più significante di 
quello che lo sarebbero state le pià felici espressioni. 

Pietro ritrovò alfine il mezzo di dire: noi vi te^- ' 
remo pift ^he un benefaltore, e renderemo grazie a 
Dio della felice ispirazione di condurci presso di voi. 

SIG. LEIAIBE 

Perseverate e riuscitOj questo è tutto ciò che io 
vi auguro, e prendete ora conoscenza di tutto quello di 

cui è composto il vostro magazzino; questo giovane, 
accennando uno dei suoi commessi, vi farà vedere cia- 
scun oggetto , e il numero che indica il prezzo di 
vendita, e vi aiuterà a mellere lutto nella carrella (he 
si chiude a chiave, perchè non siute derubali nei luoghi 
9ve dormirete. 
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I tre fratelli presero conosccnz.i dei loro fondi di 
connncrcio; Pietro fu contentissimo della parlitn di col- 
telleria fine e di tutti gli altri piceoli oggetti proprj 
ni lavori da donne che il signor Leniaire consegnava 
loro; accomodarono il tutto nella carretta in maniera 
da poter facilmente avere a mano ciascuno oggetto^ 
la chiusero ; e provarqno. che quello che prima non 
avrebbero potuto portare, ora si trascinava senza al- 
cuno sforso. 

Risaliti al magaszino, Pietro se^ò la fattura che 
ascendeva a trecento franchi, e sui quali il mercante 

non volle riceverne che duecento^ come aveva gii detto, 
e di cui fere la rjpeyuta a piè della fattura. 

Bisognò poscia occuparsi del passaporto; il sig. 
Lemaire gli accompagnò all'uffizio di polizia e riuscì 
a far dare a Pietro Deschamps di cui rispondeva, un 
passaporto nel quale questi era nominato e connotalo, 
rome pure i suoi fratelli che l'accompagnavano, e che 
gli autorizzava a recarsi in ogni parte della Francia, 
e a tutte le fiere che vi si tenessero all' epoche in-«- 
dicale. 

Muniti di questo documento indispensabile, ritor- 
narono tolti uniti al magazzino , ed il sig. Lemaire 
domandò allora quando essi conlavano di partire. 

HETRO 

Domani, o signore, poiché ora abbiamo tutto ciò' 
che ci bisognava, e potremo portare con noi la nostra 
biancheria e ì nostri abiti. 

SIG. LEMAIRe 

Avete rnfiione, può presentarsi qualche occasione 
in cui non dc)bl)iiite essere in carniera; e farete bene 
se prenderete eoo voi tutto ciò che può essere ne- 
cessario, non fosse altro per cambiarvi quando avrete 
da raccomodare i vostri abili giornalieri ; e farete 
anche bene a partire domattina presto. Fino da questo 
. momento potete condurre con voi anche la carretta, 
supposto che abbiate Un luogo ove posarJa questa notte. 

.PUTBO . 

Si signore, la essa in cui abitiamo, ha una pic-- 
ròla corte con stalla, che in questo momento non è 
occupata. Costi potremo posarvi la carretta che vi storiò 
sicura ; ma avanti Al lasciarvi , vogliate dirci quale 
strada noi dobbiamo preferire. . 
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SIG. LEMAIRE 

lo non saprei daweroj in questo caso dovotc se- 
guire le vostre ispirazioni, esse vi hanno giovato fin 
qui ; d' altronde ciascuna parte ha i suoi vanlafi^i e 
sarei molto imbarazzato per indicarvi piuttosto l'una 
che l'altra. 

PIETRO 

In questo caso» signore, non ci rella che rìiigni» 
siarvij noi ci metteremo in stato di meritare la ro* 
stra iMMitè; e di ritrovarne Ja continnasione al nostro 
ritorno. 

SIO. LEHAIBE 

Sono persuaso che voi la meriterete, ma non 
obliale che tutto quello che è permesso allagioveniù 
comoda non può convenire alla vostra situazione; che 
bisogna rinunziare al giuoco, al divertimento» e lavo- 

come uomini falli. 

* CARLO 

Ah ! noi non ci prenderemo molli divertimcnli . 
per la necessità di essere lutti i giorni in cammino; 
e gli oggetti nuovi che vedremo, non ti permetteranno 
di annoiarci, nè di cercare altri piaceri. 

8IG. LEMAIRE 

Questo è un discorrere saviamente^ e io spéro 
tutto dal vostro criterio; abbiate cura di Giuseppe e 
meritatevi il favore del cielo e la liuona fortuna che . 

10 vi auguro. Mi scordava di prevenirvi che facciale 

11 possibile di arrivare sulla sera in luoghi abitati, 
poiché se vi vendete qualche cosa» vi sarete accolti 
e troverete quasi sempre nutrimento e alloggio » non 
come mendicanti, ma a titolo di ospitalità. 

Dopo quest' ultimo nvviso, i Descamps si conge- 
darono dal loro amico, il sig. Lemaire, e fecero la 
prima pruova della carretta, conducendola fino alla loro 
abitazione senza inconvenienti, quantunque dovessero 
traversare le strade più frequentate di Parigi ; Giù- . 
seppe che npn voleva essere un membro inutile, pro- 
fttava con intelligenza degli avvisi ricevuti avanti di 
lasciare il magassifio della Provvidenza. 

Nulla oppofiendòsi al desiderio che avevano , di 
portar seco I loro abiti» non vi fu attira questione che 
del desinare; felicemente . quella buona donna, era ri- 
tornata-, ed essi le annuaziarono che l'indomani sa* 
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rebbero partiti alt' alba ^ che la loro valigia tra 
fatta e chìnsn in una carretta , ohe con il permeisa 
del portiere avevano posta nella scuderia. 

Io avrò dunque, disse la donna, il piacere di de- 
sinare con voi altri ; e siccome da molto tempo non 
sto più a servizio, e non sono occupata rhe per an- 
dare a fare dei desinari straordinarj in occasione o 
di matrimoni, o di battesimi, perciò mi trovo con più 
libertài e possianoo desinare insieme come ieri, e do- 
mattina alle cin^e vi sveglierò e bareremo qualche 
enea, per augurarvi od feKce viaggio ed un ottima rhi- 
Kita. 

Le cose paasarono come il giorno innansi'; pagaro- 
no all'albergatrice ciò che avevano convenuto, carica- 
rono i loro effetti sulla carretta, che era ben coperta, e 
éUorcbè tatto fu sistemato, si coricarono di buon'ora 
, per esser pronti la mattina seguente, a poter partire 
avanti le sei ore. 

Erano già alzati e vestiti, quando la donna venne 
per isvegliarlì: ella diè loro colazione e gli regalò di vi- 
veri per due giorni, senza volere da essi altro che 
parole affettuose e la promessa che ogni qual volta* 
ritornassero a Parigi sarebbero tendati ad alloggiare 
in casa sua. Uscirono dalla Capitale per la magnifica 
strada che conduce a Neuilly « onde rivedere ancora 
una volta i Campi EKsi. 
• Si era versò la metà d! Giugno» 

CAPITOLO IV. 

Prima liscilo dei ire »oeJ* 

La slrada è sì bella e sì facile fino a Neuilly che 
essi vi arrivarono avanti le sette. Presero a diritta 
per passare dal villaggio dì Courbevoie, e non vi ave- 
vano ve nduto niente, e formavano già l' idea di ritor- 
' «are sulla strada maestra, allorché passando dalla ca- 
serma, ove si trovavano le truppe di cavalleria e d'in- 
fanterìa, s' intesero chiamare con piacere, e quivi 
ititiraroDo i danari delle prime vendite in maniera da 
prenderne buon aD|urio ; venderono del -cotone bianco 
e in oolore ai sarti della troppa e a un gran -numero 
di soldati ; Giuseppe vendeva gli agili e* ciaicuno am- 
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mirava là sua deslrezza c la sua compiacenza. Ben 
presto un gruppo considerevole si formò intorno a 
loro: i sotto ufficiali arrivarono per vedere qnnie era 
r oggetto che fermava questo gruppo, ed aumentarono 
il numero dei compratori, domandando dei pettini, col- 
telli, caccia vili, tirabusciò , temperini , penne ec. I 
nostri piccoli mercanti avevano venduto per più di 
trenta franchi e stavano per prendere la strada di 
Nanterre, allorché più soldati volevano far loro accet- 
tare un bicehierìno dì acquavite ; eaai se ne scusarono 
conia fermem che ispirava l<Hro l'av versione che ave- 
vano per questa bevanda « non confacente alla loro, 
età. 'Uno del soldati disse : voi slete scortesi. Ifo sì* 
gnore, riprese vivamente Pietro^ sarebbe un onore per 
noi il bere con dei militari, ma voi non permetterete 
che ci facciamo del male bevendo un lii)uore, a cui 
non siamo punto assuefatti. 

Questi ragazzi hanno ragione, disse un sargeole, 
non li forzate e lasciateli partire. 

Sbarazzali felicemente da una civiltà così inop- 
portuna , si rimisero in cammino , e arrivati a Nan- 
terre venderono sì poco, che si affrettarono, senza es- 
sere tentali dalle focacce che loro venivano oftVrle e che 
già conoscevano, di arrivare a Marly dove erano cu- 
riosi di vedere la macchina che avevano inteso vantare. 

Arrivati a questa macchina» posta Sur un brac- 
cio della Senna al lembo della strada» furono preve- 
nuti del pericolo che vi era ad avvicinarsi tr6p|>o per 
guardare il precipisio che forma il rivolgimento delle 
ruote. 

Il prudente Pietro accompagnò Giuseppe e poi . 
Carlo» lasciando allora Giuseppe a guardare la car» 
retta. 

Quando ebbero osservato questo oggetto di curio- 
sità, Giuseppe non mancò di dire a Pietro dio avreb- 
be voluto sapere , come questa macchina poteva f<ir 
rimontare 1' acqua dal Oume Ono alla sommità della 
montagna. 

' PIETRO 

Io ne so quanto te di meccanica : tutto quello ciie 
ti posso dire si è che que^ macchina è V invenzione 
di uno di Liegi il sig. de Ville de Huy ; che essa é stala 
eseguite durante il regno di Luigi XIV soito la dire- 
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tiónc del celebre architetto Mansord, che porta Y arcpia 
in un srrbalojo che la fornisce a YnrsailleSj che senza 
questa luaccbìna ne sarebbe sprovvisto. 

• GIUSEPPE 

Ma in fondo, non sono queste mole che abbianrìo 
vedute, che fanno arrivare V acqua all' alto delk mon- 
tala. ' . 

PIETRO 

Aneor io sono di questo sentimento» e credo che 
esse facciano m^o^ere dielle pompe rkaleanli^' ossia a 
iKre che ess6 eseguiscano in grMide • dò* che frano le 
nompe che si trovano nella maggior papte delle case di 
.Tarigli fi ibe .qualche volta ti sei divertilo a fare agire. 
Oqì quaUe pompe devono essere di una forza ^ di nn 
volume considerevole ; la loro azione conlinna e pro- 
lungata da molle elastiche io ferro che tu hai inteso 
cigolare, fanno salire 1' acqua in dei jjrossi tubi di ferro 
che mettono a un vasto serbatoiOj di dove discende per 
altri tubi fino a Versailles. 

GIUSEPPE 

Noi non sapremo dunque mai queste cose, e molte 
altre? 

PIETRO 

.Sono inutili a sapersi per la nostra professione, a 
noi basta saper leggere, scrivere, far di conto, e tenere 
i registri di compra e vendita. 

' * OinSEFPE 

Io 80 leggere sevivere e contare ma mi sarebbe 
dhro rhinnziare a-quel poco che so del latino, poiché la 
conoscenza di questa lingua, serve a Scrivere corrella- 
meote e 'pocamente la lingua francese.* 

CARLO 

Mi sembra che Giuseppe non abbia torto e che 
il commercio esiga più che di saper tenere ì registri, 
mi sembra che sia necessario sapere scrivere le sjie 
lettere , conoscere la geografia i prodolU di ( iascun 
paese, e ciò che si può trarre dall'uno per esilarla con 
vantaggio nell'altro. • 

PIETRO 

Tu corri troppo , Carlo , to sei appena mercan» 
Incoio, e già parli eome on negoziante. Tutto questi» 
ci può Occorrere e io* nbn nego che sia necessario 
per riuscire nel commercio; tutte le nozioni sono re- 
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lative e son proprie a estenderlo e ad ispirare fiducia 
per la intellileiuM «tw vi si porta, ma noi oon siaiiio 
a qaesto. 

GIUSEPPE 

È vero; ma aspettando se io trascaro quello che 
so, resterò ignorante, mentre the voi altri due siete 
in stato di lecere e capire ciò che io comincio appiioa 
ad intendere. • i 

FBTIO 

Ccmaolati mio caro Geppioo, poldiè sé tv lui il 
desiderio .d*iniparai«# no saprai ben presto quanto nei; 
ed eeco. coma» Ui non devi far altro che sr|ultarc|; 
ripassa quello- che già sai* fsi deUe domande^ è noi ti 

risponderemo » questo servirà 4à conversazione per 
quello che sappia mo« e nel momenti di riposo, io ti-£iré 
tradurre il Selaetae* 

GIUSEPPE 

lo.lo intendo ^ bene, quanto^il De Viris. 

PIETRO 

Oh dunque! quate altro, autore vorreMi cono- 
scere ? . 

GILSEPPE 

Le tavole di Fedro di cui ho il libro in tasca del 
mio giubbetto. 

riETBO 

Tu lisi del gusto! questi è mi astore eicgsiitt e 
puro, io te lo farò spiegare ogni volta che noi potremo 
fare strascinare la oostrs piccola carrette, e- nei mo« 
menti di riposo, poiché ne avremo bene qualche poco.' 

Ce ne è uno a proposito in questo momento; io 
scorgo un sobborgo i>ve potremo comprare del pane, 

questa è la sola cosa che ci manca: e quando ne avre- 
mo potremo Dermarci, ovunque si trovi una zollo da 

riposarci. 

Essi trovarono del pane e a poca distanza del- 
Tabitato si fermarono, desinando come persone di un 
eccellente appetito. 

Durante questa refezione campestre, Carlo, la cui 
viva immaginasione e qualche po'di ambizione portava 
sempre Bll'avveoire, ricondusse II discorso. suH'istni^ 
sione , parlando della difficolU di istroìrsi iMllo stHe 
epistolare» lo non Intendo ancora Gicsrone come Vt, 
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disse a Pietro: vorrei vedere se le sue lettere potes- 
ji^ro riioiierffi cooiie nodello per iscrivere <ÌD fraaccie. 

PIETRO 

Per la purezza e la brevità delle stile epistolare, 
le sue lettere saranno sempre un modello , ma non 
hanno verun rapporto con le lettere che si scrivono 
dai negozianti; il bisogno e Tuso rendono ben presto 
famigliare questo genere di stile , io ne ho vedute 
molte Jndlrimle • oostrs amdrt^ e vi Tispondeva sotto 
la ma detlatora^ e li:A8alearo ehe^e mi Irovaesi nella 
.po^«ioiie 411 Krivere tali lettere ooii sarei inidIo im- 
;baramto. Ve «ne aoM fioi di quelle più delicate da 
acrivere^ se il cuore le detta; e allora mi pare elie 
Je espreanloDi' ai .trovino facilmente^ e che là lettura 
e l'uso 4el -inpiido !Ìii8c^iiio a far? ì peoetrare dallo 
^iplrito.. • 

CABLO 

Che intendi dire ? 

PIETRO 

Intendo dire che abbiamo in questo genere de ino- 
dellij come sarebbero le lettere provinciali, quelle di 
hiadama de Sevignè per la naturalezza e la grazia, e 
le lettere persiane. Io bo sentito particolarmente citare 
jqiieste iiltioie dai nostri jnaestri^ nei loro ra^ioiamenfi 
che io mi compiaceva ad ascoltare» e nno di essi dava 
la .preferena alle ktiere persiane, coinè nn opera di 
inerito. In tntti j ìmpa perchè dipinge lì cnore amano, 
lo spero bene di ifkidicarne un giorno da roe« 

Ma vediamo un ptfco le favole di Fedro*: voglio 
Korrere citn Geppino. . . 

Essi se ne occuparono senza che a Giuseppe ne 
prendesse noja^ ma il sole che cominciava a tramon- 
tare, gli avvertì di rimettersi in istrada per arrivare 
a San Germano avanti che annottasse. Si posero in 
cammino, e per l'ora che vi arrivarono non vi era che 
poca speranza di vendere; nondimeno Carlo annunziava 
la sua mercanzia nella gran strada ove ciascuno era 
a prendere il fresco. Erano pervenuti in faccia a un 
.albergo di beirapparenza, quando Pietro disse a suo 
fratello : non ti «ffatloare più ad urlare, or ora non 
.ci si vede, icd #0 troppo tenli perisperaee «di vendere 
falche cosa. 

Pitrcbè questo? dlsae nn nomo seduU» vicino alla 
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«ua porla, c avente vicine a se un grembiule bianco^ 
e on coltello àà cucina alla sua cintura. Se «vele delle 
buone cesoje venderete ancorn. 

Si Sigoorcj noi ne abbiamo delle grosse e delle 

fine. 

Entriamo in casa compare, disse questo uomo àd 
un altro che gli era vìcinOj .e vediamo la mercanzia 
di. questi giovinolti. - - 

Pietro e Giuseppe vi entrarono pure con un pac- 
rhclto ove erano le cesoje di ferro lustro^ il padro- 
ne, dì casa ne scelse dlTersé, cÌm aveva trovate eo- 
me desiderava^ e doiiia|idò se avevano dei be'colteHi 
da cucina. 

Si Signore^ si affiretld a rispondere io telante Gin» 
seppe, io vengo a porlarveli con le loro gnafne. 

Diavolo, disse quest'uomo, che era esso medesimo 
il cuciniere del suo albergo: siete ben assortiti ed ec« 

enne uno che mi conviene; ora io non vorrei che un 

tìra-hiisciò. Glie ne furon dati a scegliere e dopo che 
ebbe messo a parte tutto quello che gli accomodava, 
domandò ciò che doveva. 

Per il coltello; quattro franchi, due franchi e cin- 
quanta centesimi per le cesoje e un franco per il 
tirabusciò ; in tutto sette franchi e cinquanta cen» 
tesimi. 

Io non so nulla di centesimi: non gli contò mai: 
ecco sette franchi e vi darò al vostro desinare una 
bottiglia del medeaimo vino che bevo io, e che voi 
altri, non mi p^erete. 

Io vi ringrazio della vostra offerta. Signore, ma. 
non- beviamo vino, e non abbiamo tempo di fermarci 
ad una così bella locanda come la vostra.. 

Voi fate, a ^uel che. mi sembra, il vostro primo 
viaggio? 

Si Signore. 

E bene ! imparate da me che non si sta meglio 
che nei buoni posti, negli alberghi inferiori pagale caro 
e non avete nulla di buono. Quanto al mio non vi co- 
sterà niente, poiché non volete bere del vino, mange- 
rete con me, coi mici figli e i miei garzoni; io sarò ben 
contento di far la vostra conoscenza e voi non vi trove- 
rete male delia mia, in quanto alla vostra stansa saffà 
n<?lia. mia capanna con nn garsone che vi dorme: starete 
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Clune lui, senza lume^. questa èia regola, temo rhiceii'' 
dio; mn hi paglia fresca IHID vi mancherà. 

Al lume non ci penso Sif^nore, disse Pietro, e la 
poglia fresca vai più che un callivo lotto, ma noi vor- 
remmo che. la nostra piccola carretta fosse in -si*', 
curezza. 

Ella sarà vicino a voi: andate anzi a chiuderla; ed 
il garzone ve la porterò! 

Al loro ritorno furono mandati ad aspettare la 
cena nella camera ove erano le figlinole del padrone, 
oqiifopate a cuciret e le più grandi a piegare e chiù* 
liere le biancherie. Ohiseppe che era insinuante e ili'* 
sposto a diirertirsi^ come Mo si è a Quella età , fece 
su>ito 'conoseensa con le più piccole. Ei si mise « 
rsccoBtare una novella delle Fate» che. aveva lettaj e 
'.questa ^1. riunì intorno le grandi come le piccole. 

Era arrivato agli avvenimenti più interessanti al^ 
lorchè vi venne ad avvertirli che il mangiare era pron- 
to, ma la curiosità facendo dimenticare Tappetito, la 
madre venne a vedere perchè mai tardavano e quando 
ne fu avvertita soggiunse che ancora ella amava i 
racconti, e che Giuseppe lo ricomincierebbe a tavola, 
se il Padre l'avesse permesso. 

■ A lavola i nostri viaggiatori furono collocati tra 
j fanciulli e non restarono poco sorpresi nel contarsi 
in numero di sedici , poiché i padroni, la famiglia e 
la servitù mangiavano insieme; non poterono fare a 
meno di narrare qualche cosa di quello che gli ri- 
guardava; dissero che- erano orfani, e che con l'aiuto 
di un mercànte parigino avevano preso/ icome loro 
risorsa» un partito capace di farli vivere, e per il quale 
tolti « tre sentivano inclinazione. 

Furono incoraggiati dai padroni di casa e dal cnm« 
pare che gli lodarono molto di questo, partito i e gli 
impegnarono a continuarlo; perchè giovani come erano 
avrebbero trovalo perlutto delle persone che nel com- 
prare avrebbero dato a loro la preferenza, .amandosi 
generalmente di incoraggire la gioventù. 

Il Padrone di casa domandò poi ove contavano 
di andare, lasciando San Germano. 

r^oi pensiamo, rispose Pietro, di andare fino a 
Rouen a meno che non si faccia tante vendite cam« 
min facendo da trovarsi nel caso di riàssorlirci di 
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meretntìe avaati éì arrivanri. ehe allora d 
affretteremmo di ritornare a Parigi. 

Poiché aìeto curiosi di vedere la città di Roosd^toì 
potete risparmiarvi tin terzo di cammino. Mìo compare, 
che conosce i marinai della nave, vi farà ricevere con 
la vostra carretta, e quando ne uscirete non vi sarìì più 
di dodici 0 quindici leghe per arrivare a RoiicOj oltre di 
che potreste vendere anche nella nave. 

Il compare rispose subito, che lo farebbe con pia- 
cere, ma che non poteva andare a Poissy che fra due 
giorni , che vi ritornerebbe a vuoto e che menerebbe 
con ae i tre mercanti a la loro carretta ; gli lascérehhe 
air entrila ^ Foissy perehò tì potessero ipaaclave lo 
loro mereantie^ lasmbbo con loro di ritroRraral a m 
oiteria dall'altra parie del villaggio, e che allora if rth* 
be #è toatd con I marrlnai e m gli laicorehte ilo t 
tèsto che noo fnaaero Imbarcati. 

Questo, disse Carlo» oi farà forse latctaro addietrd 
dei posti favorevoli? 

Ve ne resta tanti altri rispose V albergatore; biso- 
gnerà poi che vi attacchiate ai castelli che troverete 
sulla vostra strada, e la sera all' abitato o alle cast^ di 
posta, ove vi troverete sempre l'alloggio senza spende- 
re; ma di questo parleremo domani, provalevi a fare 
degli affari in San Germano , e ritornerete a desinare e 
dormire qoi; ora andiaiiio a letto poiché è tardi. 

C4PI90L0 V. 

^0» Genumg PoUsy e io NttH. 

I 1(0 fratelli andarono a dormirt ntHa capanna» 
eomili perione contente della loro giornata; ai melaro- 
no di buon'ora, o la prima cura fu di loriro dalla càr^ 
retta delle spiUe e degli aghi, che Giuseppe fu fncaHce- 

to dì distribuire alle bamìbine dl^asa, come una debole 
ricoooscenza per buon' acco^iaMnlo ebo afvevano ri^ 
cevuto. 

Le ragazze, grandi e piccole, accolsero con pia- 
cere quello che regalava loro Giuseppe, e lo invitarono 
a riprendere la sua novella delle Fate; quando i suoi 
fratelli entrarono per far colazione con il loro mcizo 
pasticcio, che avevano leggermente intaccato nella Ut* 
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mata fatta suU« strada. £ruio per doMandare del sìdro^ 
allorché la madre arrivò e parve scorriicciata che 

volessero servirsi dei loro viveri quando erano stali 
invitati in casa suo; essi se ne scusarono adduceodo il 
timore ohe avevano di rendersi gravosi. 

Voi non lo siete punto, e giacché non avete l'abi- 
tudine di bever vino faremo colazione insieme , noi 
prendiamo Caffè e latte, ecco le nostre tazze. Queste 
tazze erano delle scodelle, lo che piacque infinitamente 
ai tre fratelli^ che in questo genere amavano la quan- 
tità dmit l« qvalitfr. 

. . Erano per riporre il pasticcia allorché' le pedrana 
di caca donaodò : Torrel vedere di dw eoea è coiih 
p(Delo$ peicliè qoBtitp aon è di quelli cke al feono nelle 

paaticcerie di Parigi. 

Mo Signora» é iatto in una casa ove; vi è stato 
nn gran dttsinare, e ce le baimo re||«datp qaaodo aiamo 
partiti, ecco, vedete. 

Queste sono pernici, che mio marito ama moltis- 
simo. Bisogna che questo pasticcio venga in tavola ciò 
gli farà piacere; e io vi darò domani» io cambio due 
be'pollaslri arrostiti. 

Se noi l'avessimo potuto indovinare» ve Tavrew- 
mo offerto fino da ieri sera. 

Nel mentre che facevano .colazione, le ragazzetto 
non poterono fare • vmùo di ventnre le loro riisdiene 
in aghi e spille. 

V €iii vi hé datol qneUrini per compram tntte fne* 
ste coee? domandò la madre. 

Noi non le Mima» comprate» è il Si^ Gioaeppe 
ebn ce le ha date. 

Ah! è il Crinaeppe! avreste pcrò> potuto do- 
mandare il permcaao, avanti di accettarle . ... ma non 
ne parliamo più ; e poiché questi giovani sono così 
gentili, essi anderanno a cercare il loro magazzino por- 
tatile, quando avranno finito la colaaione» poiché anche 
io ho delle compre da fare. 

Pietro e Giuseppe andarono a prendere la loro 
carretta, e la madre fece una numerosa scelta di pic- 
coli oggetti, di cui aveva bisogno giornalmente, e che 
trovò migliori e meno cari che a San Germano. Dopo 
avor pagato, consigliò ai giovani mercanll di andare • 
t vendere .nel villaggio » e inaegnè loro il quartiere 
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delle (Inmc^ che io fatti è ebitnto da moltissima ^eiile* 
che vi 8i porltno per gtidere ileiraria pura, e vigere 
a miglior prezzo che a Parigi. 

I tre mepconti provarono , per la prima volta , 
che la coltelleria di cui gli avevo muniti il Sig. Lc- 
iBalre non era un oggetto indifferente; essi venderono 
alle Signore delle cesojc e tanti altri piccoli oggetti , 
(he non avrebbero credulo di poter vendere, e dopo 
aver fallo per il villaggio una passeggiala assai favo- 
revole, rientrarono a due ore, come erano stati avvi- 
' sali, con ridea di non uscire la sera» a fine di passare 
iè tempo jeon la brigata di cai piaceva loro la soeletà. 
S infatti -è naturale clw la giovenlìl cerchi la e§aa- 
glianta di età» e cosi non saremo sorpresi che i Ire 
fratelli abbiano scelto qaesta ocrasioiie di ridere e di« 
▼ertirsi, poiché si ha realmente piacere di farlo con 
ooelK che hanno i medesimi istinti; e da molto tempo*, 
1 occasione non gli si era presentata. 

A desinare il padroné di casa trovò il pasticcio 
buonissimo, e disse che la sua donna aveva fatto un 
buon accordo. 

Mi riconosco, disse egli, a questa pasticceria, poi- 
ché io pure ne farci deirallrcUanlo buona, però so- 
lamente per i desinari ordinali; ma qui non sono in 
buon posto per trovarne lo spaccio, sono troppo vicino 
a Parigi perchè i viaggiatori di posta si fermino , e 
siccome per fare della buona pasticceria ci vuol deli 
tempo, io nri guardo bene di perderlo; ma, mM cari, 
bisogna che ne gnstiate. 

— Hob prenderemo- che «n - passetto di crosta: noi 
preferiamo^ se lo permettete, del legumi; non amiamo: 
molto la caecM^iene, trò?eremo pertutlo di questa 
carne c raramente avreiao roccaslone di npangiare d$f* 
buoni legumi. 

— Servitevi, ecco dei carciofi e deirerbe, fate come 
vi piace. Nelle case ove vi è sempre da fare, non si sta 
molto tempo a tavola, poiché ciascuno ritorna al la- 
voro; i tre fratelli seguirono le ragazze che ripren- 
dendo il loro da fare pregarono Giuseppe a seguitare 
il racconto, che non aveva ancora potuto finire. 

Ei non si fece pregare, grandi e picrole vi pre- 
stavano tutta la loro attenzione ; ma suo fratello mag- 
giore trovò piacetóle di turbarli mettendosi a recitare 
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Kriiiremente dei verai tragici j nel mentre che Carlo; 
fìi€«va dei gesti ; non vi er^ mezzo da intendersi, ie 
piccine ridevano^ le grandi si lagnavano^ gli scoppi dì 
risa, il malcontento di Giuseppe^ formavano un bac- 
cano che avrebbe durato ancora per del tempo se la 
ipadre non fosse arrivata. 

È in questa maniera che lavorate. Signorine ? Vi 
ho io permesso di riunirvi tutti per ridere? 

Mamma è 

Mamma^ vi dirò 

. . Cbetf tevi^ e lasciate parlare ypstra sorella. 

Qoando la maggiore spiegò la canali delle fisa e 
delle lagnann» ; non vi è gran 'Male - in tntto questo^ 
diaee la madre» iaa*ia intenda- che- si lavori e ai ilta 
tranquille» anche io sentirò II racconto del Signar 
GlttSeppc che farà il piacere di ricominciarlo , nel 
mentre- che J snoi fratèlli nnderanno a sbrigare i lora 
affari. 

I^oi gli abbiamo fatti tanto bene sla«aattina« che 
questa sera ci riposiamo. " > \ 

Allora non ci interrompete. « 

No Signora, sentiremo anche noi. 

Giuseppe ricominciò , e finì il suo racconto con 
gran soddisfazione dell' uditorio , e la madre fu così 
contenta che disse^ andandosene, se restate tranquilli 
vi manderò del sidro e deUe focacce che vi piacer 
rannew 

•■ 'i' Ginseppe si .messe a tradurre una favola; Pietra* 
e Carlo a parlare «on le ragasse» e quando. Giuseppa 
ebbe finito^ Pietro, gli corresaé il lavoro; ciò fatta Tal- 
leìgria ritornò generale» e Pietro leggeva ad alta vóce 
una commcdiola ehe nna delle fanciulle più grandi/ 
aveva levato da un armadio^ aUoreiiè furoii. portate le 
focacce. 

Il resto della serata passò allegramente come era 
cominciata. Arri\ò alfine l'ora della cena^ simigliante 
a quella della sera avanti > il compare annunciò che 
i suoi oiTari erano Gnili e la mattina seguente parli- 
rebbe per Poissy a sei ore, e che verrebbe col suo 
barroccio o prendere i tre fratelli. • . 

< Allora non ragionò d'altro se non che del viaggio 
e della condotta da tenersi* Fecero i loro addio alle ra- 
gasse rd eratia p6r fere altrettanto al padi^one e ali» 
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]itf4r<Mi8 di cast, ma questa avvertì che sarebbe 
stata lefala quando fossero per partire^ «veiMio 4)iial- 
che €088 da dir kMro;e poi aadaroao a dormire cofuc 

al solito. 

Un ora avanti che il barroccio fosse arrivato i tre 
fratelli erano in piedi; levarono la piccola carretta 
dalla capanna e la posarono avanti la porta dell' al- 
bergo, perchè si conoscesse che eran pronti ; roa la 
albergatrice che era già . alzata, come aveva detto, gli 
fece entrare e far colazione con delle uova fresche, e 
poi diè loro i due polli arrostiti^ che aveva promesso^ 
ben ifivollati ìd deUa eaHa, 

Non volevano rieeverli» ma Ella dista* ehe non 
bisognava mai rieoaare eiò che veniva dato- dì bnan 
evore e sansa ebe ravessaro domandato; che le sne 
fenolo avevano ricevuto le apflie • |U aghi# e .che 
non stava bene ricnsare fnando non. al avcrva avnto 
dei rifiuti. 

Carlo prese i polli, e Pietro si limitò* a ringra- 
ziare la buona albergatrice delle sue attenzioni; ella 
gli abbracciò tutti e tre; ed augurò un buon viaggio 
dicendo che ogni qual volta fossero ritornali, sarel^bero 
atali ricevuti col medesimo piacere. 

Intanto, senza aspettarli, il compare aveva già 
messo la piccola carretta nel baroccio e partirono : io 
non vi ho invitati a montare disse a loro, perchè fino a 
che aiamo sol lastricato^ il movimento del baro4:cio« 
vi affatkherebbe, ma fuori del viUe^gk» aoderemn eolia 
terra e allora, ae vi piace, monterete. 

Arrivati alla ine del v!llaf|glo, l'aspetto della ' 
reale e la bella giornata» gli fecf preferire di eàmmi-' 
nare a piedi. Durante che essi facevano quesìa fiaee« 
vole strada, Gioseppe disse ai suoi fratelli: Fino a orn, 
dalla nostra partenza in poi, ci è riuscito tutto bene. e 
e tu mio caro Pietro ci hai diretto come un padre. 

Io ritengo amico mio, rispose Pietro, che si sia 
stati ispirati dal cielo; questo è un seolinnento di cui io 
sono penetrato, fino dal nostro principio alla caserma 
di Courbevoje; vorrei che si andasse a ringraziare Dio, 
siamo passati per Nanlerre senza pensare alla Chiesa. 
Ieri si sarebbe potuti andare alla messa a San Germano 
e fervi le nostre preghiere ; bisogna rimediare a tutto 
questo a Poissy; questo è un villaggio, ci troveremo 

V 
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mm ptmccliM; e se non ri dicono la messa «jiNiiéo vi 
•Btriomo, pfitrano.bene laroe dire una noi. 

Dopo aVer prtm questa risoluzione sì trovarono 
j^ià lieti, e continuarono a camminare fino a Poissy. Al- 
l'entrarvi il compare si fermò, staccò il cavallo affine di 
far prendere a mano il baroccino, e prese la carretta dei 
mercanti ai qunli disse che andava all'altra estremità, 
alla trattoria della bella Immagine, ove bisognava ( he 
arrivassero non più tardi delle ondici, e non essendo 
ancora le otto avevano tutto il tempo necessario per 
percorrere la jraode strada^ e fare qiiètto the si erano 
propoflo. 

Gomioelsrooii col far dira mia me sfe, dorantt 1» 
quale pregarono con fenrora penM erano animati dé . 
nna vira e ameera rioonoicanM a -Dioi. 

Finito la aacaaa oominciavono a esercitare la iorò 
fffo&aaione; Giuseppe noo annunziò inutilmente le autf 
mercanzie. I sarti, le cuoilrioi» a altri Abitanti dei dna 
lati della gran strada, comprarono cotone di tutti i co- 
lori, aghi, nastri a altro di coi rnaatri marcanti erano 
aanortiti. 

Cessarono la vendita allorché videro che non ave- 
vano che mezz'ora di tempo per portarsi al luogo fissa- 
ta e non si fermarono altro che per comprare un pane 
per mangiarlo, nel mentre che sarebbero sulla nave; ri- 
mettendosi per bere alla comodità di aver l'acqua del 
tome» 

Egli età- lampo eba arrlvaatarv; il compare gli 
aspettare e gli comlaMe subito alla nave, ora era con- 
rennio che farebbero ricevuti per il premo oHllnario 
di cìascana peraona^anea che avémero a pagar niente 
per la piccola carretta, che i marinai trasportarono 
fórtandaia, la tavola essendo troppo stretta perchè le 
dna rote poteaaaro girarsi sopra. 

Appena che furono entrali nella nave, il compare 
gli lasciò augurando loro un bnon viaggio; ed essi lo 
pregarono a voler nuovamente presentare i piò vivi 
ringraziamenti, a tutta la famiglia. 

Vi erano già molle persone nella bnrca , altre 
arrivarono , fra le quali delle balie e delle Signore, 
che and A t ano a vedere i propr] fanciulli, o a ritirarli 
dalla nutrice. 

1 tre fratelli si erano collocati in addietro, pcr« 
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fitè <|aivì si vedevA più chiaro; e ie si||iiòì'e pure. aver 
vano preferito quel luogo; la nave era per partire allor- 
ché vi entrarono due cacciatori e un maresciallo di al- 
loggio; ed anche questi tre miliUri veuoero a porsi nei 
posto preferito dalle Signore. 

Senza occuparsi dei viaggiatori^ i nostri morcanli 
si divertirono per molto tempo a osservare le coste del 
fiume che offrivano dei ridenti e coltivati paesaggi e di 
, tratto in tratto delle eleganti abitazioni. 

Ma ogni bella cosa alla lunga sinofiè* Cario ji 
mise a leggere Pietro e Gioteppe a tradurre il loro 
autore favorito; era gii del tempo clie si oecnpavam» 
Qtìsi» ^ounda il mareasiallo di alloggi, trasse dal suo 
jjasro noa pMlna e di tasca , iin calamaio per scrivere 
alcune ossenrasiooi che gli facevano mestiepi arrivaado 
al <D0 corpo; ma io vano, che la penna non faceva, 
e siccome aveva veduto scrivere i nostri giovani, disse 
loro : Voi che siete dotti, mi fareste il piipcere. di tem»- 
perarmi la penna ? 

Volentieri , rispose Pietro , ma quando ebbe la 
penna in. mano soggiunse che sapeva appena tempe- 
rarla. 

Lo credo bene, e vi ho dato questa pena per aver 
perduto il mio temperino^ dei resto ve l'avrei rispar- 
miata. . . , 

La pena! Njnlla Signore, ma se volete ma tem^^rino' 
noi ne vendiamo'. 

Voi ne vendete ! Siete dunque mercanti? • 

Si Signore. 

Oh la. vostra inercposia che l'avete nelle tasdu»? 

Ho; in una carretta che è qui biella chiatta. 

Cosa mi raccontate! una carretta nella chiatta? * 

Sì, mio maresciallo, disse uno dei cacciatori, io 
I* ho veduta entrando qui , è una piccola carretta a 
braccia, ma per verità ben propria. 

• £ bene ! Giovinetti, vediamola; e io acquisterò vo- 
lentieri un coltello, per accomodare , al bisogno, una 
briglia, 0 una cigna; poiché lutto ciò è necessario 
nella cavalleria. 

Carlo e Giuseppe andarono al magazzino portatile; 
e in questo mentre il militare domandò a Pfetro^ pre- 
gandolo a scusare la sua curiosità, perchè Insegnava 
il latino $ s6o fratello, elsendo essi mercanti? * . 
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Perchè lulli c tre nói «llri/Abbionio cominciato 
i nostri studi c non è ohe da quando abbìnmo perduto 
i nostri parenti che siamo stati obblij^ati di prendere 
un altro partito^ ma è sempre bene noo iscordare ciò 
che si sà. 

Davvero. Io pure sapeva qualche cosa al tempo 
della coscrizione, ma ho dimenticato tutto nelle mie 
compagne; le marcie c le battaglie non si accordano 
con lo studio. 

.Giuseppe e Carlo /torDarono con dei temperini e 
dei rollelli^ il msrestialio d'alloggio avenda trovftlo 
ciò elle desidértTa» il cootratloTu presto concluso. 

Una 8i||Dora che era aoeompognata dalla sorella, da 
11Q8 cameriera e da un fanciullo^ domandò a .Giuseppe se 
non vendevano altro che coltelleria» e questi aonan* 
«6 gli altri oggetti di cui erano forDÌti. 

La Signora avendo inteso nominare. le spille , i 
laccetti e i pettini, lo pregò di portorlene ; Giuseppe 
si afl'retlò a contentare questa dama, con quella com- 
piacenza e maniera obbligante che gli erano naturali; 
ella acquistò di tutto quello che aveva cercato, e anche 
delle cesoie di cui la sua donna mostrò desiderio. 

Stavano per riporre le mercanzie, quando il nti- 
lìtare a cui avevano venduto un temperino e un col- 
tello, domandò se avevano delle penne. 

Noi v« ne porteremo un -mazso.* 

Soo troppe, noD saprei dove anetterìe^ me ne ba- 
cami dve. 

' Pietro glie ne diè due, di .cui nob volle esser 
pagato. 

Poiché voi siete sì compiacente, signor Pietro, io 
spero che vi compiacerete aiutarmi a fare un piccolo 

conto che mi dee essere rimborsato quando arrivo al 
rcggiaìcnlo ; ma bisogna che sia in centesimi , e gli 
appunti delle mie spese sono in soldi e denari: io non 
mi ricordo più nulla di questi antichi calcoli; e vorrei 
presentare totlo in tronchi e centesimi. 

Vi servirò con piacere, vediamo. 

Tenete, metteteci quel tempo che vi vuole. 

Ah! noo mi occorre che un quarto d'ora. 

Pietro, fece un solo conto di tre piccoli conteggi» 
ed il. militare fu si contento , che disse : Ora che é 
tutto. fatto, bisogna desinare Insieme, io non vi vedo 
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elle 4el putf noi abbbno^ei camlli e ilei formaggìn; 
non è gran cos9, ma lempre -neglie obe pan solo, eà 

io ve l'offro di cuore. 

E io l'accetto, riespose Pietro, ma noi siamo più 
ricchi di queilo che non credete; abbiamo dormilo a 
San Germano, presso degli amici, che ci hanno dato 
un bel pollo che è nel nostro piccolo wagauioo , c 
che vado a prendere. 

Nel mentre ( he si allontanava» la Signora che ave» 
va romprato da Giuseppe, faee?e trarre da un paniere 
i viveri, elM vi mve fatto metter deitro per II deal» 
Dare della famiglie ; le parie priocipale era un M 
fieno di bove lardeUeto eontomete da gelatlné; avanti 
di diatriboirio, la dama disse alle sua eorella: Io be 
ptniato a voi altri, e mi sono seordato cbe il bove 
m'incomoda ; lo non potrò mancare che delia fa* 
latina. 

il maresciallo d'alloggi che l'aveva intesa, la ri- 
guardò attentamente e si accorse cbe erd incinta , e 
che poteva , per conseguenza , temere degli alimenti 
troppo gravi ; dopo questa osservazione non appena 
ebbe veduto il pollo, che portava Pietro, disse: ci fa- 
rebbe vergogna, o mio caro, il vederci mangiare un 
pollo grasso, mentre che una delle vostre avventrici, 
madama, la quale non ha pensato che per la sua salute 
occorrono allmentt leggeri , è ridotte a deeinere con 
•della gelatina di beva: pregatela di barattare . questo 
pollo con un peaso del suo manto, cbe convlane aosÉl 
piò^ per èppeUti come I npsiil 

PIETRO 

Sijbora , mi stunerei i»eD felice di potere esser 
ImoRo a qualche cosa, e ringrasio questo èravo mlitta» 
re di procurarmene Toccasione. 

DAMA 

Io vi ringrazio tutti e due. Signori, ma io non 
jkcrmetterò davvero cbe vi priviate dd voatro desinare» 

PIETRO 

Io vi assicuro che vi recuserete in vano, perchè 
alcuno di noi non lo toccherà, e lo darò piuttòsto ul 
primo disgraziato che incontreremo. 

IL KABsaeiALLo d'alloogi 

Beniasimo, Sig. Pietro^ io non potrei dir meglio; ed 
è così che dobbiamo fana. 



I 
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LA DAHA 

Per non esser disobbligsQte, ne accetterò dunque 
«na parte. 

IL MARESCIALLO d'aLLOGGI 

Tulto, madama; o voi ci vedrele digiuuare come 
cappuccini. 

LA DAVA 

•Bisoilna eedere, lo dunqne dividerò il manzo> ma 
porrò Delia bilancia una bottiglia di buon vino; ne Ilo 
diverse; sema questo ina si fa nulla. 

IL WLBESGtAIXO d'aLLOOUI 

Ah I su questo particolare, i mililari non ^anno 
mai .addietro; il mio eainérata^M ha comprata una 
dai narimii^ e noi beveremo la vostra, alla vostra ssh 
lote, tome se fosse una Issfta militare» 

LA DAHA 

No, no, Siftnori, tnnlo onore non mi è dovuto, voi 
beverete alia gloria delle armi francesi. 

PIETRO 

Bere alla salute delle dame, o alla gloria , non 
è la medesima cosa, madama? Non è the per piacere 
a loro, che si cercano la gloria e la fortuna. 

LA DAMA 

Come? 31 giovane, chi v'ha insegato a pensare cosi? 

CABLO 

. Ha questo è nstnraìe, e anche se non fosse vero, 
da quello che abbiaiio letto ed Inteso dite ce ne farem- 
mo un dovere. 

Il desinare dei militari o ilei nostri giovani, es- 
sendo stato preparato durante questo dialogo, si mi- 
sero allegramente a tavola; ma allorché si fu al pimto 
di iitere i- tre fratelli ricusarono di prendere del vino. 

IL MARESCIALLO D'ALM)e6l 

0 che volete voi bere? 

PIETRO 

Ah ! noi non manchiamo di nulla. Non siamo In 

mezuo al flumc? ' . 

IL MARESCIALLO d'aLLOGGI 

Eh diavolo I Questa non è buona che per i pesci. £ 
poi nep snreir premesso di bene alla sainte di nfadama. 

FIETIO 

£ vero , e per tate «ngnrio ciascheduno di noi 
prenderà un po'di vino. ' 
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IL MARESCIALLO d'aLLOGGI 

E OD poco pliche per bere olla salute mia^ c alla 
voslrn. 

Onesto militare aveva, come si è polnto conoscprr, 
delia delicatezza, e ud buon cuore; ma l'abitudine di 
coraaDdare a dei soldati, e i suoi mustacchi, gli da- 
vano un aria sì inoponente, che i tre ^^iavani si rasse» 
•gnarono; e arrhrarOBO al momento di bere alla aalnte 
•della damB> cbe fa aagursta con gioia e con tale aecor» 
do^ da doverle esser mollo gradito. 

Il giorno era già avaMato» e l'orizzonte coininciA- 
va ad oscurarsi; la maggior parte dei viaggiatori si 
crono addormentati ; i nostri tre mercanti trascinali 
4lairesempio e dalla nnjn di trovarsi airoscuro» si ad- 
dormentaronn abbracciati l'uno all'altrOj formando un 
gruppo, simbolo della loro unione. 

In questa situazione arrivarono a Rollrboisc, (ivo 
si fermò la nave, e non furono svegliati cbe dai ru- 
more delio sbarco. 

Obbligati di restare gli ultimi, perchè i Marinai 
•potessero trasportare la loro carretta, videro partire 
la dama che passò all'altra riva in una barca cbe Ta- 
spettava. 

. I tre militari fecero pure il loro addita e infite ven- 
ne Il loro torna d'essere portati a terra. - 

CAPITOLO VI. 

Florio narriUa da un 



Non fu prima di notte che i nostri mercanti 
lasciarono la nave. Essi ( he non avevano , come gli 
altri viaggiatori , il progetto di continuare la strada 
per mezzo delle vetture o altri comodi che vi erano, 
per compire il viaggio fino al porto Saint-Ouen , si 
trovavano mollo imbarazzati per cercare un luogo da 
riposare il resto delia notte ; ma il manescalco del 
villaggio cbe era alla sua officina, pel caso che 
potesse' occorrere l'opera soò, scorgendo l'Imbàrazso 
dei nostri viaggiatori offri loro di albergarli in casa 
propria. 

.Con gratitudine fn accettata i* ofTcrta di questo 
onesto campagnuolo^ e lo srguiroiio allft sua capanna. 



u^cd by Google 



-35- 

lo non mi trovoj disse loro». per MigjfiAvyi^ fht la 
stanza ove è la mia fucina; ma vi metterò dné fafci 
di paglia fresca > e avanti mangeremo la zuppa die 
mia moglie. ha preparata^ e ctie* spero , vi piacerà. 
Furono ben accolli dalla sposa ^ come lo erano stati 
dal marito, e fecero onore alla zuppo. 

Io non ho, disse la donna, altra cosa da offrirvi 
che del formngj^io. Se me lo permettete, rispose Pietro, 
vi aggiungerò quello che ci resta delle provvisioni che 
ci furono date partendo da Parigi : ciò fu accettalo ; 
e misero sulla tavola il pollo che era loro restato. 

Questo pollo piacque assai alla buona donna , 
che andò a cercare* del suo miglior sidro ^ e questa 
lievanda essendo del gusto dei tre gióvani. Si abban- 
donarono cdnfidenrtemenle alla gioia di trovarsi a loro 
beiragìo con delle bnone persone» the facevano cono- 
sme nei loro sgoardì e neHe maniere la soddìsTazioDe 
lor propria» in vederli contenti. 

Ti rammenti tu» disse la donna a suo marito, 
quei tre giovani -che soccorresti e salvasti dalla di- 
sperazione in cui erano? Ciò è lungo tempo, ma questi 
come sono contenti; qiial dilfcrensui; essi hanno l'alie- 
gria che dà una buona coscenza. 

Sì, moglie mia, me ne ricordi», ed ho avuto la 
consolazione di sapere che tutti e tre rientrarono nella 
buona strada, e che sono divenuti tanto saggi quanto 
I-loro parenti se Io potevano augurare; 

. I tre fratelli domandarono il loro ospite se potè- 
vano sapere ciò che aveva cagionato la disper azione 
di quel giovani. 

Si miei cefi, disse loro il hoon uomo; e non pnè 
esservi che utile il conoscere questa storia , e dopo 
avjBr bevuto un bicchiere di sidro» cominciò dicendo: 

Sono già trentanni che« verso sera» tre giova- 
netti, di eoi il più avanzato poteva avere diciassette 
anni, si fermarono poco lontano dalla sponda del fiume; 
parlavano insieme e non sembravano d'accordo; io era 
a qualche passo da loro, assiso sur un tronco d'albero, 
quando il più giovane viene a me domandando ove si 
poirebbe, in questo villaggio, dormire senza pagare ; 
perchè essi avevano avuto la disgrazia di perdere la 
borsa, e si trovavano in un grande imbarazzo per 
ritornare a Parigi. 

3 
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Avete dunque , ' dissi io , perduto tatti e tre lé • 
borsa ? Ciò non è verosimile ; peoso pittttoeto che 
abbiate fatto qiialciie scappata di gioveotà e clie vi 
aiate sprecato il vostro deoaro. 

È ve ro^ mi rispose piaegendo, noi siamo partiti 
da Parigi con l'idea di non vi rilornare, e nella spcf 
rama di trovare delle avventure che ci procurassero 
i mezzi di vivere a nostro piacere; avevaiiìo qualche 
denaro, e uno di noi per aumentare le nostre linanze 
aveva preso a suo padre un cucchiaio che ha spezzato 
perchè io andassi a venderne la metù ad un orefice: 
io vi sono stato ma la padrona dopo aver riguardato 
questo pezzo di cuct'hiajo lo ha preso^ dicendo: Quando 
vostro padre > o vostra madre verrà eoa voi rewlerd 
questo peizo di argenteria^, o il suo valore ;-qaest« é 
la regola» noi non couipriaino niente sansa essere si* 
ciirr che non sia atato rftbato. 

10 era si sorpreso e confuso che non ho risposto, 
ma presto ho raggiunto i miei amici; ci siamo creduti 
rovinati 4 e abbiamo pensato che non vi fosse a far 
meglio che partire, e ciò si è fatto nel medesimo 
giorno: siamo arrivali a Rouen domenica passata, 
quasi senza denaro, era una bellissima giornata, tulli 
erano fuori, e senza dubbio doveva esservi uua festa; 
l'opulenza e l'è lego nza che si vedevano da ogni parte 
ci fece arrossire del nostro abbigliamento della nostra 
confusione ; e non osammo mostrarci nè andare in 
alcun luogo pubblico; allora abbiamo compreso il com- 
nesso falb e la presente miseria; bisognavo ritornar* 
sene, il maggiore fra noi voleva ingeggiarsi e darci 
ti denaro ricavato dal suo ingaggio per il nostro viag« 
gio; noi Tabbìamo supplicato a mani giunte di non 
far ciò: egli ha cedi|to;onoi abbiamo ripreso il cam- 
mino. Quando ci slamo trovati oppressi dalla fatica e 
dal bisogno, siamo entrati in un albergo ove non abbia» 
mo chiesto che il puro necessario e da dormire; però 
questo ci è costnto tutto il nostro denaro, compreso 
cinque soldi spesi a comprare il pane. 

11 secondo giorno, cadendo per fatica e morenti 
di fame, siamo entrati in un'albergo frequentatissimo, 
ove abbiamo, come la vigilia, domandato il necessario, 
senza saper come fare a pagare j poiché tutti e tre 
si era venduto a Parigi le nostre fibbie d'argento per 
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aamentare i fondi pel nostro viaggio > e borattalo le 
DOalro scarpe in stivali. 

Maii||Ì8Ddo tristamente» oi eom'incemmo della ne- 
cessità di vendere un obito, à i nostri cappelli; e nuo» 
vamenla quegli ehe voleva iA|8|giarai esigè che ai 
Insciasse a Ini, per il primo « vendere il suo abito 3' 
sorli con questa intenzione , e dalla porta di una 
^ran corte noi lo vedevamo allontanarsi ma non aveva 
fallo dieci passi , ohe tornò a dirci che persona non 
ci osservava, che era facile andarsene senza pagare, 
che vedeva una strada ciirya, solitaria di dove si po- 
trebbe prendere, come se volessimo passeggiare, c che 
sa corressero dietro noi , dovevasi protestare che la 
nostrs intensione era di ritornare ; e che vi sarebbe al<* 
lora sbnipre tempo di vendere i nostri abili. 

Rol non gli fteemmo ripetere ciè cba aveva- detto» 
ma lo se^im«io; ninno corse dietro di noi; abbiamo 
camminalo tutta la giornata e siamo arrivati qui» 
tanto imbaramati come jeri, e senza alcmia apparenza 
di poter vendere nulla in questo villaggio, onde allog» 
giarvi questa sera e mettersi in grado di poter segui- 
tare la strada; se voi vogete, signore, accettare il pezzo 
che ci resta di questo cuccbiajo» ci leverete da un cru- 
dele imbarazzo. 

" Questo racconto, che non faceva nè il suo elogio 
nè quello dei suoi compagni , mi parve sincero : la 
loro situazione mi fece pietà , io concepii l' idea di 
salvarli daH'iMbaraiio e dall'amiilasioas a e ni arano . 
ridotti ; risposi , che non poteva ricevere ciò che mi 
proponeva se non come- nn pegno eho avrei reso a 
quello dei loro gèiiltori coi appartenesse; che ei potevo 
chiamare -t suoi amici , che gli avrei allo^^iati tutti 
t^ive, e che si sarebbe parlato del loro affare. 

Allòrcbè si furano avvicinati a me, dissi loro che 
era istruito della sitoaziofie in cui si trovavano; e che in 
quella conosceva più pazzia che malignitò, poiché uno di 
essi aveva voluto ingaggiarsi per preservare i due altri 
e rinviarli alle loro famiglie; che io voleva dividere que- 
sta buona intenzione metlendoli tutti e tre in istato di an- 
dare a Parigi ; ma a condizione che essi rai darebbero 
la loro parola di ritornare dai proprj genitori e otte» 
nere da quegli il perdono. Che mi darebbero in scritto 
i loro nomi ed indirizzi, come quelli dei respettixl pa« 
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renti, giacché io sòriverei a lineilo che essi avrebbero 

creduto il più disposto a perdonare e a fare ottenere 
il perdono agli aliri^ e che farei scrivere snbHo dal 
carato per rimettere i! pezzo di argento. 

Ctie ii giorno appresso io gli farei imbarcare nellii ■ 
nave, pagherei i jiosli e avrei dato uno scudo che 
servirebbe per condursi a Parigi , poiché una volta 
sbarcali a Poissy non vi sarebbero clie cinque leghe 
per arrivarvi. Mi ringraziarono tulli e tre dicendonìi 
loro salvatore ; e io gli condussi in questa casa, ove 
voi siete presenlemente^ e dove trovarono una zuppa 
' e un buon piatto di fagiuoll che mangiarono con l'ap- 
petito che produce lo slento. Intanto rimproverava al 
più giovane; che mi- interessava particolarmente, qae« 
gli eecessi di dolore che turbavano la tranqnillitè che 
io credeva aver resa loro: egli ebbe conidensa in me, mi 
pregò di indirizzore la mia lettera a suo padre» di fargli 
conoscere il suo dolore e il suo pentimento, e disse che 
era da preferirsi di scrivere a quello, perchè l' impiego 
che occupava, avrebbe avuto rehizione delTaltro pezzo 
di cucchiajo, atteso 1' esser tenuti gli orefici a denunzia- 
re, dentro ventiquattro ore, lutto quello che proviene 
in loro mano di una maniera dubbia, giacché questi og- 
getti, quando non son reclamati, appartengono al re. 

Questo ragazzo non si ingannava, e la cosa era già 
accaduta; ora bisogna dire che ciascuno di noi n^anten- 
ne fedelmente le condizioni convennte. 

Essi partirono» e io feci scrivere dal sig. Curato» 
come avevo lor detto ; e pochi giorni dopo ricevei con 
i ringraziamenti del padre, a cui la lettera era stata in- 
dirizzata, il rimborso del mio denaro, più sei franchi 
per avergli alloggiati e nutriti, e l' indicazione necessa- 
ria per rimettere il pezzo di argenteria che aveva rice^ 
vulo in deposito; e poi la uuova che i tre storditi erano 
rientrati nella propria casa e che erasi loro perdonato. 

Due anni dopo, il padre del più giovane, mi ha fat- 
to rimeltiTc una lettera, per mezzo di un viaggiatore 
che passava per questo villaggio, dicendomi che quei tre 
giovanetti erano divenuti saggi, che il più grande, stu- 
dente in chirurgia, andava in America, il secondo, col 
credito della soa opulenta famiglia^ aveva ottenuta una 
nomina di luogotenente e si portava bene e il minore 
che era suo 6glio, lavorava sotto di lui» e aveva dì giù 
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oltenuto un ufficio che li dava la speranza dì. arrirare 
ad una sorte onorevole. 

Ecco signori la storia di ^ei tre giovanotti; storia 
che fa conoscere come il disordine conduce rapIdaiueD" 
iè al disonore perchè essi avevano rubato ai f^enllorì 
per lasciarli, ed erano fuf^ti» senza pagare^ dall' alber- 
go' ove avevano pernottato ; voi altri siete giovani » più 
coraggiosi che quelli, e siete nella buona strada^ quella 
del lavoro; io non ho nullo od augurarvi che la benedi- 
zione di Dioj ma vi darò un consiglio che vi farò ricor- 
dare del povero maniscalco di Rollcboisc; e si è di fer- 
marvi domani alla casa che troverete a tre leghe di qui 
quasi air estremità della strada , e che è tanto bella 
quanto un castello. 

Questa casa è di madama di Yolnais che vi passa 
Testate con Madama di Verville sua figlia^ sposa di un 
generale di divisioni» che è ora in Germania. Se voi non 
fole affari con queste dame , non ne foto in, nessuna al- 
tra parte» perchè esse sono buone, generose e vanno da 
•e a recare nelle campagne i soccorsi, ai disgrasiati dn • 
cui sono circondate: esse vi compreranno sicuramente, 
molli oggetti « e vi raccomanderanno, senza dubbio, ad 
altre dame che si trovano nei loro castelli sulla strada 
di Ronen. 

Quando ebbe finito di parlare, gli condusse come 
aveva promesso nella sua fucina, ove passarono tran- 
quillamente la notte. Appena svegliati tennero consiglio 
fra loro sul mezzo di riconoscere l'ospitalità ricevuta e 
che non potevano proporsi di pagare a contante. Giu- 
seppe disse che egli aveva rimarcato che a tavola non 
vi erano che delle cattive forchette di ferro e dei col- 
telli pare in cattivo stato. £ bene! disse Carlo, lasciamo, 
Inro una mem dozzina di posate e un paro di cisoie che 
piaceranno alla buona donna, poiché ieri ella si impa- 
zientò con le sue. 

Tu hai ragione disse Pietro, noi abbiamo, dopo la 
nostra parlenzo da Parigi fatto assai buoni affari; e ci 
porterà felicità il testimoniare a questa gente la ricono- 
scenza per l'ospitalità che ci hanno dato. 

La risoluzione non poteva esser più conveniente; 
sortendo dalla fucina del manescalco che era venuto ad 
aprir loro la porta, ondarono con lui a ringraziare sua 
moglie delle buone accoglienze che avevano ricevute, e 
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ia trovarono rhe fiì aspettava con nna tazsa di latte 
caldo elle aveva munto dalle sue vacche. 

' Óìaseppe fiì presentò ciò che gli aveTano deslinuto 
e che fu ricevuto con piacere , essi fecero colazione in- 
sieme, e non si laseiarono che col prvnettere di rive- 
dersi , tanto è vero che le buone persone si uniscono 
facilmente e slrindono insirme un amicizia che non ha 
biso^o del tempo e della prudenza per divenire sincera! 

CAPITOLO VII. 

« 

Primo dispiacere, che non è senza coniolazione. * 

I tre mercanti pieni di speranza su quello che gli 
aveva consigliato l'ònesto manescalfo, si afiretlarono 
ad arrivare alla strada maestra - sulla quale non trova- 
rono che poche occasioni di fermarsL Era vicfaio elle 
undici e avevano camminato quasi quattro ore allorché 
scorsero la oata di madama di Valnais. 

Ripresero coraggio e arrivarono in faccia alla por^ 
ta m8|(giore che era aperta e si avansarono presso a 
una pnfrnhì per annunziare la loro professione/ Agli 
abbaiamenti di un jìran cane, sopravvenne un uomo di 
fijliira arcigna che disse; andatevene, qui non vi è biso- 
gno di vagabondi che sotto pretesto di vendere, venj^o- 
no a vedere da qual parte si possono, introdurre degli 
scrocconi e dei ladri! 

• ■ PIETRO . . 

Noi non siamo nè serècooni oè ladri» noi abbianio 
il diritto di vendere e siamo muniti dei pnesaporti. . 

IL PORTIERE 

4 , 

. Andaltevene nonostante^ o vedrete pnr dove vi farò 
uselre. 

' PIETRO 

Voi ci trattate brutalmente perchè siamo giovani o, 
senza difesa, parlereste differentemente se fossimo di un 
età maggiore. 

Giuseppe pianfleva e invitava suo fratello a non ri- 
sponder più olire, quando arrivarono due belle domo 
seguite da un servitore ed una cameriera. 

Che è stato Bertrand, che vi hanno fatto questi 
giovani? voi «avete raria di essere in collera. 



^ 41 - 

CIUSEFVE 

Madama , egli ci tratlà come ladri perchè siamo 
fnlriti qui dentro. Noi siamo onesti^ ne abbiamo le pro- 
ve, e siamo vernili in casa vostra dietro i consigli del 
mnnescnico di Rolleboise presso il quale abbiamo alber- 
gato la scorsa Dotte. 

MADAMA DE VERVILLE. 

Consolatevi , amico mio, Bertrand è brusco, ma 
non è un cattivo uomo. 

Ma mndania, sapete tiene che quel rivenditore che 
Tenne qui giorni indietro^ rubò, ed ora sono In giro per 
prenderlo. 

SADAMA DB V0LHAI8 

Questi ragazzi non hanno nulla di eomnne con 
qnel ladro; e perchè se ne è trovato uno; derono esser- 
lo tutti; voi siete di naturale violento, e so non ve ne 
Itnardate, farete dei cattivi affari. Aodiamo, seguiteci 
gioTanotti che vi indpnnizzeremo di questo dispiacere. 

Essi spfjuìrono lo due dame fino all' entrata di un 
salone tra la corte e il giardino , restando sulla porla 
senza azzardarsi ad entrare. Madama di Verville , vol- 
tandosi a Giuseppe, disse: Noi non sappiamo però ciò 
che voi vendete, avete degli aghi? 

Si Signora, noi abbiamo, aghi, avorai, cotone, ilio/ 
seta, spille, cisoie, coltelli, temperini..... 

' E quante cosef portaCiMii Intanto degli aghi e del 
cotóne. , 

Lo due dame forono aoddiafatte <di quest'ultimo ar> 
ti^lo, di éui avevano bisogno, giacché da piti anni I ri- 
calili sono dive nuti i lavori di moda. Esse scelsero una 
quantità di altre cose, di maniera che i loro acquisti 
ammontarono a trenta tre franchi — Su trentacinque 
«•he ne dettero, bisoj^nava render due franchi, che ma- 
dama dì Verville volle lasciare a Giuseppe perchè pren- 
desse delle ghiottonerie alla sua intenzione. 

Giuseppe aveva dell'amor proprio, non osò ricusa- 
re, ma arrossì. Non bisogna che questo vi disgiisti ri- 
prese la bella dama; alla vostra elà è rome se vi dassi 
delle paste che non ricusereste e per provarvelo io vo- 
glio darvene una scatola che dividerete coi vostri fra- 
telli: iì ho , trotato civile e compiacente « dorate per- 
mettermi di montrarveue la mia soddiafatione. 
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IIADAMA DE VOLNAIS 

Avrlc riii^ionc, (ìglia mia, c s'essi non vogliono a- 
vere questa piccola ol)blif*azione , sia a loro il saldarla, 
dicendoli conio, sì giovani, e con delle maniere al di so- 
pra delia loro professiofie essi inlanto esercitano questa 
con pì.'icere. 

Fu Giuseppe che raecoatÒ ia-ttoria dei loro ìnror- 
tonit. Quello che è verò non ci ai iinbro|lia mai a ripe- 
terlo e non si teme mai di trovarsi In contradiu'one e. 
di trovare persone che possano accusare di fare un rac- 
conto staiiato per interessare; però Giuseppe i^irò un 
inter^se reale alle due dame che lo ascoltavano. 

Voi meritate di riuscire^ disse loro la signora. di 
Volnais, il coraggio e la buona condotta trovano sempre 
Ja loro ricompensa. Mia figlia che ha dei libri da ren- 
dere alla signora di Crémillc che stà sulla strada di 
Roucn vi incaricherà di portarglieli. Così vi procurere- 
te l'entratura in casa di questa dama che ha in questo 
momento una compagnia nemerosa ; noi vi raccoman* 
deremo e così potrete fare degli affari. 

MADAMA DI VERVILLE 

Questa, cara mamma, è una idea molto felice; io 
riunisco i libri che rimando alla mia amica Grémille; 
e vi agifiuni^erò la lettera di raccomandazione perchè 
faccia ili favore di qnesti giovanetti tnllo quello che 
potrà. 

MADAME DI VOLHAIS. 

Benissimo , figlia mia, e intanto che voi andate a 
. scrivere io farò apprestare il'desinare a questi f^iovani. 
Suonò, e dette ordine alla serva dì servire nella sala 
da pranzo, e dare a coloro ciò che vi era di migliore 0 
soprattutto delle confetture per Giuseppe. 

Questa donna condusse seco i tre fratelli, e fece 
loro molle domande su ciò che avevano venduto alle 
padrone; dopo ciò disse che ella pure avrebbe preso 
aghi e spille, ed essi la servirono come desiderava sen- 
za volere esser pagali di ciò che aveva domandato. Ed 
è così con una bagattella donata a tempo si cattiva la. 
benevolenza; così furono servili come se fossero stati i 
padroni di casa. £ per essi fa come un piccolo trionfo 
riportato sol feroce Bertrand. 

Sempre sobrj » non vollero prendere che un po^o 
dì vino> ma npn resisterono al piacere di accettare dal-. 
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lobbliKaiite doma un piccolo bicchiere, di frontignann. 
Ella Yoleva ancora che si mettessero in tasca delle 

frutta c confetture, ma ricusarono assolnlamente, come 
anche di prendere la metà di un pasticcio che era stalo 
loro servilo e che non avevano toccato. Ah! il pasticcio, 
riprese questa donna, bisognerà bene che lo prendiate, 
perchè io lo dirò alle padrone ; lo che fece allorché ri- 
tornarono verso di loro. 

Avete ragione, disse la signora di Ycj-ville, bisogna 
incartarlo e metterle nella carretta. Questa dama, det- 
te loro dei libri da rimettere- alla signora dlCrémille 
e la lettera di raccòmandaslone presso di loro. 

Madama di Volnais, gl! incaricò pare di noe lette* 
ra per un tal Lavigne che era slato suo affitta jolo e che 
allora lo era in un altro fondo a quattro leghe dat suo 
e-a. trecento passi dalla strada maestra. 

Voi ci arrivate questa sera, disse la dama, e sere* 
te ricevuti e alln^ffjiati; quello è un uomo allef?ro come 
pure lo è sua moj^lie, essi hanno conservalo della grali- 
t 11 di ne per me e io sono sicura che vi troverete conten- 
ti a fermarvi. 

Dopo aver così ricevuto la loro udienza di congedo 
e ringraziato le signore di tutte le loro bontà, si misero 
in strada affìne di arrivare a buon ora all' alloggio che 
gli si procurava; ma subito che furono assai lontani per 
essere intesi si^ibbandonarono alla gioia che ispirava 
loro r acfogliensa ricevuta e quella che speravano di 
avere rindomani. 

$e al seguita a questa maniera , disse Pietro, noi 
avremo fatto un felicissimo viaggio, e io spero, amici 
mm, che non vi dispiaccia di aver seguito la mia idea, 
o piuttosto r ispirazione della provvidenza, che la spe- 
ranza del nostro bene mi fa preferire a tult' altr i. Noi 
ti benediciamo sempre come un secondo padre ^ rispose 
Giuseppe, ed io vorrei esser più grande e più forte per 
poter meglio dividere le tue fatiche e quelle di mio fra- 
tello. 

Tu, ripreso Carlo, tu ci siei utilissimo e riesci a 
maraviglia con le donne, poiché hai una maniera per- 
fettamente omogenea ai nostri interessi. 

Questa non costa fatica quando si trova una sigoo- 
raj come madama Verville òhe è buona quanto bella, 
le parole vengono naturalmente ed io non provo alcuna 
pena ad essere civile e compiacente. 
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Bisógna esserlo con tuUi« amico mio, disse Pietro, 
ma vi è nna cosa che ti serve senza che tu lo dubiti è 
la gioventù che interessa e dispone oll'indiiìgenza; e tu 
lo proverai anche domani da madama di Crémille. 

Se ella è buona quanto la Signora Yeiville oon du- 
rerò fatica a riuscire. 

Non bisogna contarvi, quantunque, generalmentp, 
le beile donne siano anche buone, non tutte hanno dei 
sentimenti dolci e beneGci. 

Pietro non s^iogaDDava del tutto nella sua conget- 
tura ; madama di Crémilla', vedova^ giovane, e spirito- 
' sa, gioiva della libertà e privilegi della vedovanza, sòl- ^ 
to gli auspici di ma sia di età avansata che dimorava 
eon lei*- e non faeeva che per caprieeie o ostentaiSòne 
quello che la signora Vervilie faceva per un sentimento 
innato a cui non resisteva giammai. Poco importa , in 
fhndo, la causa allorché il bene torna a profitto dell' u- 
manità. Ciò saremo al caso di vedere nel capitolo se- 
guente , ora bisogna formarsi da Lavigne ove i nostri 
mercanti ; chiacchierando arrivano un ora avanti notte. 

Il padrone di casa dopo aver letto la lettera di ma- 
dama di Volnais disse ai tre giovani: Siate i benvenuti, 
signori, nostro figlio è andato a Parigi a portare il gra- 
no alla piazza; la sua camera è vuota, voi l'occuperete, 
vi si metterà le lenzuola di bucato e vi adatterete per 
starvi tutti e tre lo che non vi sarà difficile giacché non 
siete molto grassi, ma aspettando la zuppa , beviafttò 
un bicchiere. 

Mangeremo fra nn ({Uartò d* ora, disse la' móglie, 
e mi sembra Inutile il bere. 

rimo ' 

Noi già non beviamo vino, signore, e abbiamo con 
noi le opportune provvigioni, non vogliamo esser a ca^ 
rico, ed è ben^ assai che ci accordiate ospitalità. 

L'AFFrrrAioLo 

lo non faccio le cose a metà, tre o quattro perso- 
ne di più in casa nostra, non cagionano alcuna spesa, 
voi ci distrarrete dell'assenza del nostro figlinolo, al 
più siete padroni di accomunare i vostri viveri con ì 
nostri, poiché nói non abbiamo pronto che questo pollo 
che vedete nello spiedo. 

r . 
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LA KOeUB 

E una l»ella e buona iosblata. 

Carlo che era andato alla Carrella rientrò con rin- 
volto che vi era stato messo; Furono sorpresi di tro» 
varvi olire la metà del pasticcio^ del pane; delle con» 
felturè e una scatola di fruite aecche. Siouraaoéote, di8« 
se Pietro, è stalo fatto per procurarci il piacere di dar- 
vele the hanno usato questa sorpresa, giacché noi non 
possiamo fare uso, nella vita che meniamo, di queste 
delicatezze, che domandano per servirsene > tempo e 
cure che non possiamo spendere. 

La donna fece qualche difficoltà ma poi finì coll'ar- 
r,ender8Ì alle istanze dei tre giovani. Io non ricuserò, 
disse ella« offrile tanto di buon cuore^ ma in cambio 
voi avrete delle patate e delle mele cotte. 

Sta tutto bene, moglie mia, riprese V affittaiolo 
supposto che non si vada' in Inngo^-è intanto che si as- 
petta io conduro i nostri viaggiatori alla loro camera 
affinchè facciano quello che togUonoenop resti loro 
che addormentarsi dopo che avranno cenato. 

I tre soci videro con piacere ehe andavano a ripo- 
sare in un buon letto, di cui da due piìorm erano privi, 
fecero onore all' erba e all'insalata dei loro ospili, bev- 
vero con piacere del sidro che essi preferivano, e dor- 
mirono come persone che non hanno a lameotarsi della 
fortuna. 

La mattina, dovendo andare da una signora si 
cambiarono di biancheria^ e fecero tutta quella toeletta 
che potevano permettersi dei viaggiatori a piedi. Ha a 
quell'età, la proprietà è qualche, cosa, e no nnlla £i va- 
lere, quei vantaggi che si sono ricevuti dalla natura; la 
dpnna glie ne Asce i suoi complimenti, e specialmente 
a Giuseppe, ed approvo che si fossero meast^ in grado 
da essere presentati alle molte persone che erano allora 
da Madama di Crémille. 

Vi è dunque molta gente? domandò Pietro. 

Ma in questo* momento, venti o trenta signore ve- 
nute da Parigi o da Rouen. Noi lo sappiamo da nostro 
nipote che è cameriere di Madama Drèmille, e si chia- 
ma Germano: se lo cercate e gli dite che siete nostri o- 
mici e avete dormito qui ei vi renderà tutti i servizi 
che gli, saranno possibili. Ma a proposito ditemi cosa 
vendete? - * 
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Pietro gli fece la descritìone di ciò che' loro resi a- 
▼a« Non aTete nulla che roi conveniva ; io non ho il tero" 
' po di lavorare da me , gli afTari di casa m* occupano 
troppo, e sono obbligata di formi fare fuori gli abili, se 
aveste ' avuto delle pczzole^ dei Gsciù, e del earobrl, a* 
vrei sicuramente fatto delle compre; anzi sono sorpre- 
sa come in questo genere non abbiate nulla, e general- 
mente è quello che ci vuole nelle campnf^ne. 

Voi mi confermate , madama , nella necessità di 
provvedermene, per tutto ci sono slate cercate e le avre- 
mo al futuro viaggio. 

Finito questo dialogo, non fu questione che della 
colazione, e poi della partenza; dopo avfre però pro- 
messo al loro ospiti di ripauaró a vederli tornando a 
Parigi. 

CAPITOLO Vili. 
Quel che ampeime al Coitdlo di Madama CrémUit. 

Nell'impazienza di arrivare dalla signora di Cré- 
niille i tre fratelli camminarono senza fermarsi in nes- 
sun luogo a vendere le loro mercanzie, e arrivarono 
verso mezzo giorno al castello, che era stato loro tanto 
bene indicato, che non ebbero bisogno di domandare se 
era quello in cui dovevano entrare. 

Penetrarono senza ostacolo in una gran corte pie- 
na di servitori e dì cani che tornavano dalla caccia, si 
indiriztarono a <pielll che ai trovavano più vicini diman» 
dando ove erano i domestici di madama di Crémille. 

Sotto l'atrio; in faccia,' troverete l'anticamera. 

Yi andarono, e dissero ai domestici che vi arano che 
avevano dei libri e una lettera da rimettere 4illa signora 
Crémille. 

Datela, disse uno, io glie la porterò. 

Noi desideriamo l'onore di parlarle. 

IMadama è in società e non si può parlarle. . • 

Aspetteremo che sia sola. 

Aspetterete molto tempo. 

Non si potrebbe parlare al signor Germano? abbia» 
mo da dargli nuove di famiglia. • 

È facile; era qui dianzi, non tarderà a tornare, a- 
spettale un momento. 



^ 47 — 

Quandi» Germano fu tornato essi cominciarono con 
dar^i le nuove della sua zia; delia ospitalità ricevuta; 
che avevano da rimettere, per parte della sijinora Ver- 
viile, dei libri e una lettera a madama di Crémille, e 
( he essi aspettavano di essere introdotti dalla medesi- 
ma per consegnargliene in persona. 

Comint inmo , disse questo cameriere , Germano , 
da mellere la vostra carretta in sicurezza. Ciò fece fa- 
cendola porre in una stanza che precedeva la sua came- 
ra che era a terreno e che dava sul giardino. 

Essi troTsroDO in questa esmers'» che era ani- 
mobiliata assai propriamente, nn apparecchio per quat- 
tro -persone j con serviti di porcellana , bottiglie di li- 
quori lini -e insomma tutto quello che annuncia nn de- 
sinare delicato. 

A questa veduta, Pietro disse a Germano. Sembra 
che attendiate qualcheduno a desinare con voij e noi 
•non vorremmo incomodarvi. 

Che, al contrario ho invitalo tre amici e non farò 
che far mettere tre posate di più; ma non desineremo 
che a cinque ore , e di qni allora vi è del tempo, e io 
vi farò portare qualche cosa per arrivare all'orafe 
uscì senza aspettare la risposta. 

CARLO 

Mi sembra che qui i servitori « qui stiano tanto be- 
ne quanto I Padroni^ 

nSTRO 

Zitto ; questo senia dubbio è un domestico che ha 
autorità sugli altri; e io ho sentito dire che è cosi in 
tutte le grandi case; proittiamo del suo credito e siamo 
circospetti. 

Ecco, disse Germano rientrando, dei fegatelli che 
il cnoco faceva per se ma che mi ha ceduti; qui vi è 
pane e vino, nianj*iate intanto che io vada a dire a ma- 
dama chi ci è, pertanto sarebbe meglio che mi daste la 
lettera della sifinora Verville, f(iacchè essa vi racco- 
manda, questa determinerà madama a ricevervi subilo. 
Ella non ha che delle dame che le fanno ordinariamen- 
te compagnia, e questo non guasterà. 

Essi dettero la lettera, e non ebbero che il tempo 
di prendere qualche boccone, quando il sollecito Ger- 
mano, tornò per dire che aveva ordine di condurli dalla 
sua padrona. 



_ 48-. 

Subitosi mìsero in cafnmluo; Giuseppe rra atta 
testa, portando i libri che la ti^ra Verville gli aveva 
dato da rendere. All'entrare nella sala ove erano le doit- 
ne, restò un momento indecìso, mn sia fortuna sia in- 
telligenza ef^li distinse madama Crémille, la di cui bèi- 
lezzo abbagliava, e gli presentò i libri. 

Vi ringrazio, mio bel f-inciullo, gli disse la signora 
Crémille, ma la mia buona amica, la signora Vcrvillp, 
raccomandandovi mi dice che avete delle mercanzie che 
potrebbero piacermi, ove sonot 

Madama noi aodianio a prenderle, perrhè le abbia- 
mo a terreno. 

HAnAIA CMBIILLB 

La aignora Verville ha una aenaibilità che la porta 
a interessarsi per tutti. 

E qnesti giovani sembrano meritarlo , disse una 
dama bionda, essi hanno una amabile figura. > * 

Sì disse un'aria sentimentale; la figora del mag** 
giore mi piacerebbe; ma è assai distinta. 

MADAMA CREMILLE 

Mi piace più quella dei minore, svelto e allegro, e 
mi è sembrato piacevole. 

Lo credo, riprese la dama bionda, vi somiglia. 

MADAMA CREMILLE 

Quale ideal ' 

Non è un Idea, i^uardatelo, egli ha gli occhi grandi 
come I vostri e altrettanto Tiri. 

1 tre mercanti, che rientravano posero fine a que- 
sta converaasinne. Gloseppe presentò te sue spille, aghi 
e avorai; Carlo, cotone, filo, e seta; e Pietro dietro a 
loro con quello che aveva di buono in coltelleria. 

Vi sono molte signoro che amano di occuparsi al- 
tre che vogliono figurare, ne seguì che il cotone, filo, e 
seta fu tutto venduto; Giuseppe vendè tutte le sue spil- 
le, molti aghi e qualche avoraio. 

Madame Crémille volle sapere ciò che portava Pie- 
tro^ ed ei le mostrò la sua coltelleria. Questa è beila, 
ed è tutto questo quello che avete? 

Si signora, abbiamo venduto tutto ciò che vi era di 
più comune. 

Beco disile dMia che mi piacciono, di qnal preiio 
Nove fìrarchi , Tutti j<li altri articoli non aono che 
di tre a quattro franchi. 
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Queste cisoie ini piacciono e le prcodQ^ ma vorrei 
farvi veniiere anche il resto. 

Compriiiiiio noi, mia cara, dissero le oltre dame. 

Siete bene amabili, ma non prendete niente: mi 
viene un pensiero che gli larà vendere ogni <;osa. Poi 
voltandosi a Pietro: Come vi chiamate gioviuotlo? 

Madama^ mi chiamo Pietro. 

Saprete scrivere, sicttramente? 

Sisi^ora. 

Giacrbè tutto quello che avete è presso a poco del 
medesimo prezzo e non sono 'ehe venti oggetti, bisogna 
fnre venti biglietti su delle carte numerate dall' uno al 
venti; voi attaccherete a ciascuno di questi oggetti un 
numero e il portatore della carta avrà il lotto che gii 
darh la sorte; io m' incarico di far prendere questi bi- 
glietti nlle persone che sono qui. 

Ma, fJisse la dama che aveva trovato Pietro di suo 
gusto, è una lotteria che voi fate? 

Si, davvero; questo è il mezzo di far. loro vendere 
ogni cosa vanta{igiosumenle. 

Io prenderò un biglietto, e non sarò sicuramente 
sola; ma se i nostri nomini non volessero prenderne? 

Vorrei vedere chci Si ricnsassero; se no gli prende- 
rò tulti lo. ^ 

Oh! credo che questo non succederà: Ina potranno 
dirci che. .guadagneranno. quelU> di cui non hanno . bi- 
sogno. * . 

Ed essi cambìeranrio con quelli che avranno gua- 
dagnato quello che loro conviene, e se non trovano da 
barattare, regaleranno le nostre cameriere, le quali non 
se lo avranno per male e non ricuseranno. 

10 scommetto che l'austero Gouèzac non prenderà 
biglietti; dirà che questo è un giuoco e che non si deve 
giqocare. 

Ei farà quello che vorrò io, è uno di. quei visi 
che si addomesticano, d'altronde è generoso e non guar- 
derà punto come giuoc^una loUerla ove tutti i. biglietti 
guadagnano. Cosi detto ella sonò, poi parlando a Pietro, 
voi resterete quii soggimise, per quanto vorrete, lo dò I 
«liei ordini a Germand^ 

11 servitore che entrò ebbe ordine di far venire 
Germano, a cui Madama Grémille raccomandò di aver 
cura de' tre mercanti e di tm gli lasciar mancare di 



-50 - 

niente; di dar loro carta, penna e inchiostro e che qiiao* 
do avessero fatto» ei riterrebbe le carte che gli fossero 

da loro date. 

Disse 0 Pietro ctie quando, domani , fossero tutti 
riuniti, avanti l'ora de! desinare lo farebbe ( liiiniìare coi 
suoi fratelli , per estrarre i lotti ai proprietari dei bi- 
glietti. 

Germano li ricondusse alla loro stanza, ove Pietro 
fece i venti biglietti con la cura di notare la specie di 
ciascun oggetto, e porre un nomerò a ciaseono, corri- 
spondente a quello del biglietto; affinchè non vi fosse nè 
errore né confosione. Kon occorre domandare se qne- 
sii biglietti furono scrìtti accurata mente; gli involtò in 
una carta e gli dette a Germano perehè gli consegnasse 
alla sua padrona , che gli ebbe avanti di mettersi a ta- 
vola. 

Dopo il desinare dei padroni, il cameriere si trovò 
alfine libero di mangiare alla sua voltale di Irati are i suoi 
amici; uno era lo staffiere l'altro scudiere di un genera- 
le in capo grande amatore di cavalli; e V ultimo il cac- 
ciatore di un generale , proprietario di un castello a 
qualche lej^a da questo di Madama Crémille , che aveva 
per la caccia una tale passione da contare come perdu- 
ti tutti i giorni in cui il suo dovere si opponeva a po- 
terlo soddisfare. 

Al desinai^e ehe fu servito non apparve alcnn piat* 
f 0 che si potesse conoscere fosse stato avanti aHa tavo-* 
la padronale: erano tatti pezsi intieri e degni della ta* 
vola di un fornitore. I convitali fecero da prima fran- 
eamente l'elogio dei loro padroni» ma malgrado Tattao- 
camento ch^ loro avevano non fecero alcuna grazia alle 
loro debolezze nè alle loro segrete abitudini; in questa 
rivista delle debolezze di coloro che dovevano rispelta- 
re, i nostri giovani intesero una quantità di cose che 
non poterono comprendere, e di cui non avrebbero po- 
tuto sopportarne la noia se non avessero trovato qual- 
che piacere a un desinare la cui delicatezza era stata 
, loro fino allora lì sconosciuta. 

Fra tutto quello, che fu detto in loro presenza essi 
appresero che quello che trattava si splendidamente i ' 
• suoi amici, alle spese dei suoi padroni, era Stoto came- 
riere del signore di Créo^ille, che Taveva lasciato par- 
ticolarmente ractomandèto a sua moglie nel suo testa- 
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nento^ che li«iiama per riguardo alle volonti di. suo 
marito lo teneva^ quantunque personalmente non aves- 
se bisoj^no di un cameriere ^ che egli era parlicolar- 
nienle incaricato di tutto quello che concerneva 1' ap- 
partamento di madama , e in oltre delia compra e di- 
stribuzione dei forafigi del fuoco e lumi, lo che costitui- 
vo una partita sepurata e indipendente da quella del 
maestro di casa, che non era gran cosa contento, ma 
l'he si era accomodato in maniera da vivere d'accordo, 
il che si poteva anche giudicare dalta maniera in cui lo 
faceTa servili 

Per quanto buono sia till d^iriifore , Sinioia i^olorc^ . 
che non sonò bevitóri ; cosi i nostri mercanti lO Videro 
finire con piacere. 

Geraaiio gli éondnsse nella eaméra ovè aveva fat- 
to preparare per loro^ e gli invitò a profittare del resló 
delia giornata per passeggiafè nei giardini e nel parco, 
irlie meritavano di essere veduti, e aggiunse t he fino ù 
tonto che essi resterebbero al castello, vivrebbero con 
lui, e che all' indomani potevano scendere verso dicci 
ore che troverebbero la colazione pronta. 

1 tre fratelli scesero nel giardino, ma più disposti 
a discorrere di tutto quello che era loro accaduto, pres- 
so madama Crèmille, che a passeggiare. Essi rimesse- 
ro alta mattina dopo la pàsseggiata e sodarono à seder*- 
al sAi'miibra; dt un |»ef golalo; Cominciirroiio dal trovare 
felice l'idea vennta a madama' di CrémiHe.per fafe TCn* 
Asre tntts ta coUdlerla «hé il sig. Lemaii'e sTeta loro 
eohfidata-Mtó esser'persnaéo ette ne avrebbero trova* 
to lo 'Spaccio.' ; 

• Sta bene dSsse Garlo« .iiia il fatto si è che non ab- 
biamo quasi più altro da vendere, non abbiamo che de** 
oairoj e siamo ancona lontano da Rouen% 

GIUSEPPE 

E non è qualche cosa il denaro? Non è megKp aver 
questo che piangere di non aver venduto? 

PIETRO 

Giuseppe ha ragione, con il denaro si trova mer^ 
tfttìtìh e il mezzo di continuare a venderla. 

In due giorni arriveMió facHiMéntè a. Rdiie»> ove 
.rimonteremo il nostro maga'xsino. , 

Tdtt^ (pnesto è bello é baono, riprese Fsllegro Car- 
ìoytM doveiiduF' demani' coinparìre io società, non tro^ 



-52- * 
veresU prpprio di abbigliarci coi QQslri.abiti da fesU. 

PIETRO 

Ab! Ah! il Signor mercante girovago vuol compa- 
rire? sembra che la tua allegrìa e la tendenza al diver- 
timento, doo ti tolgano un pò di vanità. 

CABLO 

Hoo sarà quello che dici, perchè ti coofliilto. 

FIETIIO , . . 

' Bisogna sentire ajDche Ginsepiie» cosa ne peo^i. 

GIUSEPPE 

Io sono per la tanttà. Non si dice che è meglio fa- 
re invidia che conipassiope? 

PIETRO 

Tu hai ragione, e allora ci vestiremo il meglio pos- 
sìbile, e ciò è anche conveniente per rispondei'C airin- 
tercsse che ci mostra Madama di Crèmille. 

Dopo aver preso questa risoluzione, rientrarono 
. e si occuparono a prtpararis i loro abiti per il giorno se« 
gucnte. 

AviiVano desinato lardi e non poterono pensare a 
dormire che dopo del tempo; ma alle cìnqae ilei galli- 
no wm ostante la bontà del loro letti si ievarono e an-r 
' fivrom In abito di viaggio a visitare 0 palco e i giardini 
ove trovarono molte statue da gostare 11 piacere di 
conoscere la mitologìa e di potere tradurre le,jscri* 
«ioni poste sulle basi delle medesime distribuita In.que- 
Sti giardini. ' ' 

Rientrati alle nove, fecero la loro jtoelette e avanti 
le dieci scesero da Germano, da cui riceverono un ac- 
coglienza obbligante, in cui si mischiava però una verni- 
ce di proteozione^ di che iecero mostra di non accorger- 
sene. 

La lotterìa proposta da madama Crèmille era dive- 
nuta una partita di piacere; erasi convenuto di trovarsi 
tutti riuniti nel salone , verso un' ora , al più tardi. 
Qualche minuto avanti i tre ioteressati furono chiamati 
e Introdotti da madame GrèmUle già circondata da 
cerchio di dame più numeroso di quello della Tigilià. • 
Essi furono accolti . con segni d$ benevolensa. Il che gli 
rassicuri ; giacché non si èrano mai trovati in s) bril- 
lante società. 

Madama di Crèmille indirizzando la parola a Pie- 
tro gli disse: Signor Pietro^ aprite questa tavolala gio- 
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co, ponete da una parte , tutti gli oggetti annunziati hi 
quali voi avete dovuto mettere un nomerò, poi volta- 
te, sopra l'altra parte della tavola> che* si* ripiega^ per 
non rnprirp chè quando tutti saranno nrrivàti. 

Nel mentre che egli si conformnva in unn parte del 
salone j agli ordini di madoma , arrivò primfi alcuni e 
poi altri più signori, la maggior parte militari, che sa- 
lutando le dame, facevano notare quanto erano esalti. 

E noi pure, signori, non Io siamo meno; ora ecco- 
ci al punto di conoscere la nostra sorte , poiché ho an- 
che io un biglietto. Era giusto d' inculcarne T esempio. 
Che il primo lioteero ^$ia estratto , e a seguili; e il si- 
ignor Pìeiro darà a. eiasetino it lotto. ' 

, Già quattro o cinque ' ératfo distribuiti; Giuseppe 
portara (^oalli che (oecmno alle, dame, e Pietro quelli 

. che Venivano agli tfouiini; ancora persona non s*cra .l(t» 
liiéntata della sorte, ma un officiale -di cavalleria aven- 
do ricevuto delle piccole forbici, osservò che di quelle 
non se ne sarebbe- potuto servire per togliere i crini al 

%suo cavallo. 

Barattiamo, disse nel medesimo teinpo una dama 
io ho un coltello con lirnbousciò. 

' Sapeva bene che tutto ciò si accomoderebbe» disse 
madama di Crèmille. 

Altri lotti dettero luogo a divertimento; intanto la 
distribuzione sì avanzava, Giuseppe riceveva un grazie 
obbiigatote da eiasem» dama; e metteva tanto zelo e 
prestézza a aérvirle ehe in una delle sue corse . lasciò 
cadere di taisea utf piccolo tibro che fu raccattato da 
un giovane colonnella ehe al ritirò a una finestra per 
. vedere quello eN era. 

Eì troVò, non senaa sorpresa, le favole di Ferirò, e 
dentro un foglio che era la fedele traduzione della favo* 
vola Lupu* et Gruìs. Mentre che egli faceva qnesl' esa- 
me segreto, la distribuzione dei lotti terminò, e mada- 
ma Crèmille pose a Pietro, cinque pezzi d' oro di venli 
franchi, ammontare del prodotto dei biglietti che ella 
aveva venduti. ' ' 

Il Colonnello che non temeva più di turbare il pia- 
cere della società , si avvicinò a Giuseppe dicendogli; 
Ecco, amico mio, un libro, che, credo, vi appartiene. 

Si signore. 

Vi ern'caduto di talea» e in Tho raccattato. Ha'sa* 

■ • 
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rei curioso di sapere chi ba traslto •! perreUMMiU^ 
la fovoU dei Lupo e della Grue. 

— Io sif^nore, con raiuto dei miei fratelli. 

— Con l'ajuto dei vostri fratelli! mi piace la vostra 
sincerità; ora io posso domandare a madama Crèmille, 
perchè vuol farci prendere per mercanti onibulaDti«^ tr« 
scolari bene istruiti. 

MADAMA DI CBÉMILLE 

Ma signore» io non capisco nulla della vostra do- 
BModa. 

acoLomiBLU) ' 
Mi spiego ; voi aTole voltila bentiieava il :yastro ' 
coltellinaio e per rendere ia coea plà éomioveiitet ^vo- 
te fatto glooeare a fuetti tre. ra^ni, di cui conoseeté 
sicuranente la famiglia, la parte di ttencante; imi ai 
pòitova aeegliere ni meno più I^Uoe; ma' ea6i.aoDo mar» 
canti come aond io. 

MADAMA DI CRÈMUìE 

Se questi sono scolari scappati dì collegio, io non 
Io so, mi sono stati raccomandati da madama Yerseille, 
presso la quale sono stati; e anche ella sarà sLaia allo- 
ra ingannata come me? . 

PIETRO 

Ninno è stato in{?annato , madama; noi siamo real- 
mente mercanti ; abbiamo pagato il diritto di esercitare 
questa professione, e siano muniti de' passaporti e di 
proTe che oonstalano non esserci noi soUraUl a veron 
, dovere* ' . • t ' . * ' 

VàDasà M cntaus^ 
' Rimettetevi, dalla vostra MMlioneA aditaci fiercliè 
avendo ricevuto una educazione che annonzia un buonis- 
simo avvio, vi troviate .rìdotli -«Uà- eondiaì^mp di mar** 
canti mereiai* 

PIETRO 

Non temo , madama , di ripetere quello di cui non 
abbiamo ad arrossire; e fece l' istoria fedele delle loro 
disgrazie terminandola con le espressioni della piò viva 
riconoscenza per il sìg. Lemaire di Parigi che aveva 
procurato loro il mezzo dì impiegare un ultima e unica 
risorsa, senza cosi essere ridotti o mendicare ii soccor- - 
so di veruna persona. - 

La bella dama, a cui la figura di Pietro, aveva fat« 
to impressibne fino dalla prima volta, gridio ehe non vi 
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era nulla di più interessante di questi tre giovaDÌ, che 
bisognava fare qualche coso per loro ; e domandò al 
signor Courmont con una ^Jrazia la più lusinghiera, di 
incaricarsi del maggiore nell' occasione dell'importante 
missione che lo chiamava in Baviera ; e che sicura- 
mente non avrebbe a lodarsi di un tal {giovane che 
annuoz^va si felici disposizioni. 11 sig. Courmont ri- 
spose che tfittevi' felice di cooteotar^» e di fare nel 
ì^^fimtùo UoipQ r ficqmAo di «n hnùB soggetto, e ch« 
se JM itipiuriGllerelibe nel Knonenfo che avem temii«> 
Kalò eterni «ffart e Parigi ove andeTt e lorfieTa Ina 
fu», iwpm, ■' ^ 

11 povero Giuseppe che riteneva tatto qòeelo oeine 
cosa fatta, si. If^ttò piangendo nelle braccia di suo fMr 
tetlo. Tu dunque ci abbandoni ! e noi perdiamo fm vo- 
stro secondo padre. Pietro lo rassicurò aoo lenerezia-^ 
giurandoli che nulla gli potrebbe separare, quàiido jna- 
dama Verseille che aveva parlato per il raagj^fore , 
disse a Giuseppe consolatevi , mio caro foncinHo io 
non voglio che la vostra felicilc^, voi e l'altro frat*'llo 
farò entrare in un collegio ove niente vi mancherà ; 
provvederò io a lutti i vostri bisogni e in seguito pen- 
serò alla vostra fortuna. Io sono ben persuasa che 
ipad^ina CrèwiUè divide r wter«^^ m' ispirate e 
.fikk TOfTà ^om me, proevrarvi 4in aiFr^nire^lice. 
..•'..< * . • . ... 

• flADAMA DI C^^ILL£ 

• • • ' , 

• lion ne dqlNiltate ; epa pwaiettetes die é«MMn|H il 
sjigpor ^OB^^ ; poiciiè scpipmelto; dalla :Stta aria je^ 
Xìà «I t«awi|ttiUa.,€Ìiè egli pao ci ajipfove. . 

SIC. UE GOIYBZBO . j ' • 

IVon crediate^ madama^ che io sia indifiereiile a 

ciò che avviene , ne che riprovi le generose disposi* 
zioui che vi ispirano questi giovani , io vorrei soia- 
mefite che vi guardaste dalla seduzione di un lodevole 
sentimento che vi trascina al di là di.gueilo che con- 
vjie;n^. alla loro felicità. " 

MADAMA DI €R£XfLLB 

Bipii hp^io ioduyinatOv?) 

. . . - , I * .DB CpIfEZSEC. 

TUÒf madaina^ noi non .ci incontri^fly» 4^lie nel inod<t; 
voi volipte -rimetterli iièila earriera. della vanii», da 
dove gli ha tratti ]Qna rigofo^ forljuiia /e .fargli ri.* 
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' nunziare »Ua ÒDrlgjgkisa risoluzione che gli ha fatto 
prendere un partito che non ha niente di avvilimento; 
ne. madama Verscille , tmscinatn dalla sua sensibilità 
ne il sij^nor Coiirmont h.mno pensato all' incerlczze 
della vita , ne all' instabililì> delle istituzioni umane , 
possono allraversare le loro benefiche vedute e rimel- 
lere i protetti in una posizione più scabrosa di quella 
da cui sono usciti, perchè la sentirebbero più grave e 

" non avrebbero più il coraggio di discendere e sentire 
che più che uno si fa piccolo e più è felice. Suppo- 
niamo un momeiito ehe II iha^^giore da ptrmiotoj: «ot 
tempo, a essere incaricato di afàri.del governo; ebe 
i suoi fratelli siano collocali nelle amministrazioni* o 
anche negli offizj del' ministero, non «afanno essi espo- 
sti alle riforme necessitate dal bisogno dello Stato? e . 
w evitono qnéslo pericolo* se il loro ingegnò gli man- 
tiene in carica, non proverailno essi una né)W perpe* 
Ina* perchè in questi impieghi di lusso la necessità di 
comparire sorpassa sempre gli appuntamenti e si op- 
pone ad ogni economìa. Io amerei meglio vederli sol- 
dati o marinai, essi avrebbero, non restando uccisi, 
la risorsa immancabile degli invalidi. La professione 
che hanno scelto è dunque preferibile, con sagilezzaf; 
condotta e probità , le loro speranze non hanno limiti^ 
delle case di commercio divenute considerabili, hanno 
cominciato così* essi sona indipepdeDti dalle oscilla* 
suòni dei ministeri. Ih fine • commosse» .cornei lo sono; 
della loro .condotta del senlimeiito clb0"gli onisco e di 
citi vedeltgli elTetii* io mi guardelrel bene dal rom^ . 
pere legami si rispettabili i e non mi dispiace pnnt^- 
che essi abbiano più educazione di quella che sarebbe 
necessaria alla loro attuale posizione* poiché è neces- 
saria nel commercii) e lion può essergli che utHe, io 
non gli perderò dì vista, prometto di sostenerli, vedrò 
con questa intenzione, al mio ritorno a Parigi, Tiiomo 
.sliiiiabile che gli ha aiutati, ai Gne di giovarli tutte 
le volle che proveranno un rovescio, se non procede 
da colliva condotta ; io ne prendo qui 1* impegno e se 
le circostanze fossero tali the eccedessero la misura 
«lei miei mezzi, io, o Signore, vi rammenterei le vo- 
istre benefiche intenzioni. * • 

-Tatti convennero neir opinione del sig. Gonézeo^ 
chei intanto pregò madama di CréinlUe a inlerrogarc I 
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liotlfi giovani come parti interessate perchè si spie- 
gméro sinceramente sulle offerte fatte. 

Pietro , dietro T iovUo di n^adam^a di Crémìile , 
parlò cosi : ' 

Madama, io parlo con tutta quella sincerità che 
st ha il diritto di esigere da me : qui non vi è per- 
sona a cui io non sia grato ; ma a voi particolarmente 
per tutte le vostre gentilezze, e non meno vive grati- 
tudini a madama Verseille, e al signor Gourmont per 
r interesse cbe ci baano. testimoniato: ma io lo cònf 
fesso^ non posso esprimere cbe bnperfeùameiite quello 
elle provo per il sig. Gotoéfeec^ perdiè^ei 'mf permétte 
oMrvarè il ^oto & me fatto di consacrarmi alla- fe- 
licità dei miei fratelli» e mi da !»péraina di rìùseim: 
. ' . ' • < ■', ' 

SIGHOH OOIfÉZEG 

Voi siete uno stimobile giovanotto, continuate ad 
essere il sostegno e 1' amico dei vostri fratelli che io 
sarò pure il vostro ; vedrete che quanto sun franco 
nel parlare altrettanto lo sono nrll* agire: ma avanti 
.di uscire ditemi il nome di famiglia ? ' " " 

• " ' PIETRO ' » • . 

■ Signore, il nostro nome è Deschamps. 

i t Voi sapete il mio ; abito a Parigi aH' fflbergò f kìfi- 
ben» strada Ricbelieu; ma vorrei sapere dovè lÀafll 
signor Lemairé vostro amico. 

PIETRO 

• Strada San Dionigi» all' insegna della Provvideniìa. 

Essi si ritirarono salutando rispettosahiedte la so- 
cietà: madaina di Grèmille disse loro: lo spero cim 
teislerete qui qualche giorno per riposarvi. 

Noi partiamo, madama, non abbiamo altro da ven- 
dere, e io vorrei esser già a Kouea per rimontare il 
mistro piccolo magazzino. : • • • » * . ' * 

.> . ' ' • ■ * ' ■ ■ * " " 

. CAPITOLO IX. 

ConHiittOJsiotte del loro magt^io fmo- HbtieA.- Ciò- 
cbe gli occtfcàfe'ifi questo ctllA. 
■ > ' . • - ■ •• 

Appena entrati Della loro camera, per nna impul- 
sione spontaoM^ e senza' che ne avessero parlato, si 
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spogliarono, riprendendo i loro abiti da VÌ9|^» • CA^ 
ricarano i loro fagotti nella carretta. 

Il Cameriere, Germano, ^\\ trovò occupali n Tin- 
gere le ruote della carretta. Oh che partite ? domun^ù 
lorp. • 

Si, rispose Pietro, abbiamo fallo i nostri riugra- 
liamenJLì a madama CrémiUe^ « piirtiomo a foe di ar« 
rivare^ se. è pQ8«il>|le> don»àni «era a Rmp; mn al- 
sarebbe però, lincili di qul/«enu avervi tedili», e r.m-* 
gra^iai^. , ....... •. . . ' 

Di chej 41 BieDte « .vAPrf>i. aver fatìo yìwij «Mi 
9en par tirelle .^he .dopo deeìttere. 

Fart^iamQ ora giacché non aono cbe te dopo 
denpare webbA troppo tardi. 

E allora io vi porterò da far* allo. E ritornò con 
due pani e una bottiglia di vino, dicendo loro che in 
uno di quei pani vi era un filetto di bove stracottalo. 
Essi gli rinnnovaropo i dovuti riDgr^amo^enti e par** 

tirooo* 

Avevano camminato in silenzio per quasi una 
lega, come persone che fuggono, allorché arrivano al 
piè di un poggio il di cui aspetto dalle dne parti della 
strada era piacevolioaìino* qui Pietro si fer rio dieendo: 
PreDdlamo fiate, anàiei win, àei ci ritroviamo. iDstenie 
Q liberi^ e io credo ehe .11 meno eonieafeo fiw- ilei doo 
Ria, Qimppe, y ' . . ' 

Ah to hai ragione^ mio caro ppf^elh, ma io temo 
che tu voglia rampognagli di aver lasciato cader!» U 

M contrario^ perchè qneste invw di dpqie ci ha 

procurato un vero amico ; io confesso che senza hii^ 
avrei provato molta difficoltà a disimpegnarmi di quello 
che si voleva fare in nostro favore ; perchè io non 
avrei osato dire tutto quello che egli ha detto, quan- 
tunque lo pensassi, e voi altri dovevate esser bensì'» 
curi che io non avrei mai consentilo a laspiarvi. 

CARLO 

Per verità, io 1' ho temuto^ quantunque tu accusi , 

n\é d* ambtiiotè.. • . • . 

E io lo confesso, nori ho potalo nasconderlo. 

: ' meno . 
E hai. (atto bene; m m\a moslriaamei piò neiM 



mercanti quali realmente siamo, continiin ad istruirli, 
ma non lasciare più cascare i tuoi libri ; questa av» 
ventura mi farebbe prendere i castelli a noja. se non 
avessimo trovato Y austero Gonézec, conijS lo chiamano 
quello signore, quantunque quell' austerità non sia che 
probità e raziocinio. 

. Dopo queste parole si rimisero in cammino e ar- 
rivarono a notte in nn villaggio, otb videro una Lo- 
cénim « eoi ai moo fermati M yeitmlt ai ^ali éi 
pr^(iraya il:mBgiiKrè; vl .ettkraroìia e idéiiniirfaroBO 
4a iÌQaiigiaret«e. • » ^ 

• L* oste disse che da mangiare non aveva 4^ darìi 
«he caboto e lardo* perchè le - vivanda .che era el Tuoco 
' era già ordioaia. > 

-Ilen avete che cavolo, e Imbo ci basta'^;. noi pre- 
feriamo reri)aggio e non bevianH) che sidTò. 

Dopo poco furono servili di un gran piatto di ca- 
volo unito a tre costoletìe di porco-salato. Pietro disse 
ai suoi fratelli. Se noi non avessimo di che vivere per 
domani , queste costolette ci servirebbero per quando 
ci fermiamo, giacché non le mangeremo questa sera 
e cosi amici miei possiamo ritenere che non ferman- 
dosi che per dormire» economizzeremo spesso la spesa 
del desinare. ^ . -« 

iioUt ei iimpediaee* éiese Carle» di eomhielare da 
qve«la sera* noi. pai^hereroo il mostro fasto», eoel piH 
tremo prendere i|iidle' che ci resta, e io .lo juvettb fu 
ma carta. • " 

Nel mentre che essi terminavano di cibarsi -litm 
dei vettnralt che ereoó a un ollrii. tavola . disse che 
era dispiacente di aver rotto II suo ago,- dovendo ac- 
comodaré qualche cosa, agli arnesi «del sM\c«valia- il 
eha gli dava pensiero. 

Senza dubbio, SijJ^nore, disse Pietro che l'aveva 
inteso un ago da sellajo, re ne resta ancora due Q 
tre, e ne avrò, può essere, uno che vi converrà. 
^ Siete voi mercanti? 

Si Signore, al vostro servizio. 

Ho piacere, e ne godo, vediamo? • 

Cado porta il euo pacchetto, ove ne trovò min 
ctia^ eoAvenae al veltnrele che doveva riattaccare: f 
snoi arnesi con dei piccoli peazt di cdójo. Io non mi 
trovo unbaralaBlow npreee^' che di 'tagliare il eiio|o. 
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Ecco» disse Pietro, due ttincetli di coi potete ser- 
Vlrfi. 

Voi m'avete Taria di buoni giovani; dove ondale? 

A Rouen, ove vorremmo di già essere per ri— 
montare il nostro piccolo magazzino perchè abbiamo 
tutto venduto nel tragitto da Parigi a qui. 

Un servizio vale un altro; vo' potrete mettere il 
vostro fagotto sulla mia vettura e così farete il resto 
della strada roUé mani libere; e trattenendoci insie-- 
me. Bene obbligati, e ne profitteremo con piacere; ma. 
non e un fagotto quello ciie oMiiaino ood noi, e on»' 
CBifetti* 

iVeglio! così rattaecherenm dietro II barroccio; 
avrete potuto trovare spesso tale facilità. 

Una volta sola; perchè abbiamo quasi sempre pre-' 
80 le strade traTcrse clie ci sono alate msegoate; 

A domani ; allo spuntar del giorno partiremo, an- 
diamo a coricarci. 

Ed in fatti vi andarono, ed ebbero cattivissimi^ 
letti ma proprj, il che non gli impedì di dormire; in 
mercede non fu loro domandato die ventisette soldi; 
nove soldi a testa; lo che fece far loro delle lusin- 
ghiere riflessioni sui mezzi economici che potrebbero 
impiegare per il loro ritorno a Parigi. * 

' Alzati anche i vetturali, essi aiutarano quello, 
cfae ama comprato l' ago , a* receomodare I soolarp 
neai e ^esto gli aiutò ad attaccare la carfettar In 
golsa fhe non potesse rovesciare; e al mlseroln cam« 
nino. 

. Avevano, camminato lungo temptf senza parlar^ 
avendo avuto un lungo tratto di scesa per cui erano 
stati obbligati di badare, alla carretta che non -ai «r* 

tasse col barroccio, e non si sciupasse colle scosse. 
Pervenuti in una strada pari e senza pericolo la loro 
prima cura. fu. d'informarsi se arriverebbero di buo-^ 
na ora* . . • ^ . 

IL VETTUaALE ' .' . 

Sicuro; non vi sono che cinque leghe di qui a Ro- 
uen, non ci fermeremo che un poco a due leghe di qui 
per dare Vavena- al cavallo e mangiare un boccone^ 

Ab ! coli fioalntente vedrcaao nuane; 

" * » 
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IL VETTURALE 

> 

Che, ! sarò sialo qualche birichino di Parigi che 
vi avrà fallo credere questo; non si Irova il mare che 
diciotlo leghe più lontano, all' Haore. Si può ritenere 
che il desiderio di vedere il mare era slnlo il segre- 
to lììolivo che gli aveva determinati a spingere il loro 
primo viaggio fino a Kouen. Curio, a cui tutto quello 
che. era relativo alla navigapone era di un attrattiva 
8tDg6Ìape« non f>olè nsscondere fi ano dispiacer^: Io ho 
però stntito dire, gridò egli, che ¥i sono dei navigli 
• Rodeo: 

È vero; rli^ète .il vKiorele; vi redrete tutto ciò 
ehe ei vede in va porto ntercantìle» delle Bav!> nier*' 
canzie sol pòrto, un- hel ponte di battelli che ^sl slM 
ed eUwssa col flusso e riflusso del mare; ma sempno 
Stime, che e sì bello e largo, e che può porkarÀDa^^ 
vigilo di tre cento tonnellate. 

Fece ancora o modo suo altre descrizioni di quel- 
lo che vi poteva vedere dì curioso in questo porto; 
ma Pietro che non perdeva punto di vista gli interes- 
si del suo conunercio, domandò se si trovasse a Rouen 
da comprare di prima mano, pczzole, fichus, e calze 
di cotone che gli erano stati domandate nel suo cam- 
mioo e, di cui l'avevano consigliato a munirsene. 

. :Yt^ hanno dato» un buon consiglio e àe voi' lo sè« 
gtiite farete bene di ritornare a Parigi dalla parte si- 
«ialra della Strenne; troverete molte m^aaaier che ne 
icómprerpnn^; e »n numero infinito di villette bvé Btti 
pt>tre.te maneare di far bnoj|i affari; io quanto a for^ 
mrvif^ne vi'«oildurif6 |>re$so uno dei più ricchi fabbri- 
canti di Rouen è un galantuomo di cui resterete còn^ 
tento, e che \ì insegnerà dove dovete andare per fa- 
re le olire compre. Io sono inearicalo per lui dei più 
bei mobili; lo vedrò arrivandovi e vi ci condurrò giac- 
ché avremo ancora dite ore di giorno quando vi sa- 
remo arrivati. 

Informandosi così di lutto quello che poteva loro 
essere utile, arrivarono ul luogo ove dovevano fermar- 
si; Pietro domandò cosa si mangiava là, ? lo una buo- 
na frittata, è quella che fanno più presto, cosi non 
«t ^aipelta: e vo< ? : '**.''. 

' Ufoi abhteme-détltf darne stracottata, vho et haiifld 
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data in un castello ove abbiamo passato due giorni» 
se volete meneremo i nostri viveri in comune. Vo- 
lentieri, i miei camerati non saranno disgustati dav- 
vero di questo, e giacché voi mettete la vostra parte 
BOI pagheremo il vino e la frittata. 

Noi non beviamo vino e preferìroo il sidro. 
' Voi non sarete punto contrariati ma od po'di vi-* - 
DO Don farebbe male, dopo aver cammioato. 

Dopo poco ci femaroDo» e mentre che il iittn* 
rak eomaodafra la ma frittata. Pietro iirMdm dalU 
ina carretta il pane ore era il Eletto di boTe avrira 
lifliareata nlie auUa kimheisa yt m era ioe ht vece 
41 imo, W Mft natnrale economìa lo portò a preaen- 
tarne. «no sMo, « a serhare l'altro, fagliò il pane Bel 
i^ef^zo, e fe^e prendere a suoi fratelli Taltro peno « 
le ^08tolette« e si preaentò in qnest'eqnipag^ ai «mI 
compagni di viaggio. 

Quando tutto fu oppareccbìato su dei piatti por- 
tati dalla serva dell'albergo, i tre vetturali furono con- 
tenti di questo soprappiù di viveri. E un piacere dis- 
se uno fra loro di trovare dei giovani come voi, e a 
far bro servizio. Se voi coniinuate come ora, vi pre* 
diieo che farete fortuna. 

. , FISTRQ \ . : 

Non- vi è nnlla di atraorduiario nel dividere ^ciò . 
die ttì.é stala dato> con quelli ehe*^ himio giovato.. 

« . B vero ma ^a|o anmuiaia che sapete di già di» 
altoguere le b«one peraone e ecenpi^rvi jm queUe 4ei 

vostri affari. 

Il desinare fu trovato si hiiwio elwaen^vl neafcò 
nulla e si rimisero in strada. 

l tre mercanti, the non avevano cavalli da guida* 
re, erano andati avanti rallegrandosi di esser ben pre- 
sto ul termine del loro viaggio e dell' azzardo che gli 
forniva dei buoni iodizi per riniootare il b>rp mì^^pr 

ZÌDO. 

Tu hai, disse Giuseppe al suo fratello maggiore^ 
una gran maniera di distinguere gii uomini e farli a- 
: mare da qneUi che possono esserti utili. . 

Fintno-' 

Io non ho» per guidarmi, che la mia ^éicia per- 
lai altri dna a la pacessità in c» ci trnyiamo^ di rlu'- 



uiyiiizud by Google 



- 63 - 

scire; io vi penso incessantemente; raccolgo nella mia 
memoria lutto quello che ho inteso; trovo che non bi- 
sogna giudicare gii uomini dall'abito ma dalla profes- 
sione; che bisogna accordar loro una considerazione re- 
lativa a ciò che fanno e che tutti quelli che lavorano 
ne iueritauo una particolare; perebè qod si può attea- 

boriati cooqiocnéii eaài il modo. «li «ppmim quelli 
che fanno come loro. 

' • " mwstwB 
B ben per queirto dio noi ^HBMidnle li cUemi»- . 
mo nostro padre* ' 

CARLO 

Oh ! Si; Giuseppe ed io ti dobbiamo questo titolo. 

Tu ci hai» dopo la nostra partenza da Parigi, insegna- 
to come bisognava contenersi e rispondere alla Caser- 
ma di Courbevoie, nella nave, e dal buon manescalco 
ove abbiamo alloggiato. Questi aveva ben ragione di 
dire che ci saremmo ricordati di lui perchè ci ha por- 
tato fortuna; ma siei stato tu quello che ne ha l'atto 
profittare guidandoci. 

TIETKO 

Yi rio^azio, amici miei; ninno elogio mi più^ 
caro del vostro, perchè egli è l'oggetto della mia am«« 
bisiene; ma. lo wmt. vi sono •bbligalo metto per la vo- 

stm affezione e conidensa io me. ; . . ^ 
IVel .ioìre furono, raggiusti dei vetturali, e. conti* 
nuarooo a conversare con loro . per istruirsi 
lo che gli interessava, e del come regolarsi nelle vie 
per evitare i pericoli e vivere con la maggiore eco- 
nomìa possibile. Fu così che essi arrivarano a Rouen, 
ove seguirono i vetturali fino alla casa ove dovevano 
rimettere ì loro carichi, di là all'albergo, ove fissa- 
rono una stanza, e lasciarono la carretta, e poi pres- 
so il Sig. Latour fabbricante, a cui il vetturale gli 
presentò come mercanti con cui aveva fatto conoscenr 
^* viaggiando, e che meritavano d'esser trattati co- 
me persona stimabili a . coi il Sig LMonr rispose che 
gli servirebbe 'volentieri ma sicìBome erti tardi gli pr»- 
gavn di ritornare il giorno suceeasiffo. . 



_ G4 — 
GAMTOiA) X. 

/i soggiorno a Rouen. 

V iDfaticabile Pietro ritiratosi aìl* albergo con i 
suoi fratelli nella camera che gli era slata data, vol- 
le esaminare la situazione dei loro interessi, e trovò 
che questi si elevavano io specie alla somma di 680 
franchi, la quale ridusse. 

Per il fondo di riwm loro proprio. 400 fr. 

Por la ooltolleria tutta Tendirta. - 400 

Per la merceria restata a pagarsi èl Sig. 
Lemaire. 400 

Per loro parte deirero|{ato ili acquisto di 
mercerie. 200 - 

. ' 500 

n resto per beneBzio io specie ero di. 480 
A coi aggiungendo per circa tritata fran* 
ehi di mercanzie non vendute, e che doveva- 
no essere considerate come utile. 80 

. Telale 210 

Cosi, disse egli, con quattro cento francht, di cut 
due cento nostri e dno ceolo sborsati dal Signor te- 
maire, abbiamo guadagnato in quindici giorni duecen- 
to dieci franchi il che Ta un utile di pàdelcmqnan* 
ta per* cento; questo è per maggiore di quello tiie sì 
era provvisto; ma bisogna attribuire questo utile alle 
felici occasioni che abbiamo avute, particolarmente al- 
la lotteria immaginata dalla Signora di Crrmille, e an- 
che perchè abbiamo vissuto quasi con nulla perchè il 
poco che è stato speso è slato preso sui piccoli rispar- 
mi che avevamo avanti di cominciare il-nostro^ com- 
mercio. 

CARLO 

Dunque, valutando ogni spesa di nutrimento e ve- 
stiario il nostro guadagno ammonterebbe sempre al 
trenta a quaranta per cento, e saremmo felicissimi. . 

PIETRO 

Questo è quello che si avvererà, ma occorrerà 
del tempo, avanti che noi ci troviamo un capitale non 
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poco considera bile j perchè non si pnò formarlo che 
aggiungendo sempre gli utili al primo impiego. 

L'indomani, dopo aver messo ordine e proprietà 
nei loro abiti si portarono a otto ore dal Signor La- 
tour che gii domandò cosa volevano? 

Pietro raccontò succintamento che essi erano par- 
titi da Parigi con duecento franchi in mercerie e chin- 
caglie provvenienti dal magazzino del Signor Lemaire, 
e cento franchi in coltetteria, elle aveva loro confidata 
per provare; che tutto, era étafo vendnto e che gli re- 
atavano dppena generi per trenta franchi, che essi vor» 
febhero per ritornare a Parigi, provare a ven4erefafl* 
zoletti, fiÉtìò, calse^ ec. perchè gli erano stati eerea^ 
ti nelle lóro vendite ma che volevano poco di ogni ro- 
sa perchè non avrebbero, come al Signor Lemaire^ la 
lacilità di rendere .quello che non avessero venduto. * 

SIG. LATOUR 

Dove sta questo Le ma ire a Parigi? 

PIETRO 

Strada San Dionigi, ai l'insegna delia Provvidenza. 

SIG. LATOUR 

Ah ! è mio nmico; io ho fornito di generi il pa- 
dre, ed ora fornisco il figlio. Avete la prova dei vo- 
stri accordi con lui. 

V pratao 

Eccola, su questa fattura ouietanzata, e sulla no- 
ta degli oggetti che noi gli dobbianso. 

Yà bene! ed io vi tratterò cone Ini^ Quanti de- 
nari avete. 

PIETRO 

Non compreso i cento franchi che appartengono, 
al Sig. Lemaire e che non son nostri, ci restano sei- 
cento dicQÌ franchi, perchè abbiamo qualche denaro in 
riserva. . . • . 

■ SIG. LATOUR 

Io vi furò un assortimento di quello che vi con- 
viene per il valore di sei cento franchi di cui mi pa- 
gherete la metà, l'altra metà pagabile fra sei mesi 
presso il Signor Lemaire; e riprenderò come Ini in de- 
. duzione tutto quello che non avrete venduto di qui a 
quel tempo, lo ho alhi barriera San Dionigi e a Ver- 
saglieSjmn magazzino ; voi potrete nell* uno o nell* al- 
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trQ* « vostra scelta, rimettere quello che vi resterà* 
questi magazzini vi serviranno anche per tenere in de- 
posito altre mercanzie, per non pagare iniililnìcnlo dei 
diritti rientrando a Parigi ed essere a portata di ri* 
prenderli in un nuovo viaggio. 

Con questo accordo, vi resteranno trecento fran- 
chi da impiegare in mercerie, che bisognerà paghia- 
te a pronti coatanti^ perchè, coloro presso i quali si 
trovaoa i diferenll «rlieoli son tutti piccoli f^bbrl«aiH 
ti. Io tI darò i Hmpo indiriiii e mei vi'ei presenterete - 
da pert« liia: M questo tI coaviene» trorerete domani 
pronto ttftto il l»Ì80|iieYOlo eon i tuoi neoessari opn* 
trsnefSÉi» ' 

rotKo 

. Certamente, Sigoore, che proMttereiiio 4! qnello 

che volete fare per noi n imitazione del vostro ami^ 
co Signor Lemaire. Essi andarano subilo a provve- 
dersi di tutti gli oggetti di mercerie e chincaglieria 
che l'esperienza aveva fatto loro conoscere di preferire 
e di cui ne trovarono alcuni a migliore acquisto che 
a Parigi. Dopo che gli ebbero inviluppati separata- 
mente per porli nella carretta, andarano a vedere il 
porto e il ponte di Rouen. 11 movimento che vi re- 
gnava la vedota dei navigli^ commosse \tvaroente Car» 
Io e gettò nel sao onore nn segreto desiderio di na- 
vigare. 

Il giorno seguente fa Impiegato a prender ts con* 
segna di tatto quello clie il Sig. Latoar aTeva' fatto 

preparare: qael nuovo genere di mercanzia esigeva 
degli avvertimenti, che furono dati e che loro fecero 
conoscere che questa nuova branca di comimercio non 
sarebbe meno produttiva di quella che avevano eser^ 
citata. 

Dopoché ebbero terminati i loro conti e pagato 
ciò che era convenuto^ il Sig. Latour gli avvertì che 
scriveva al Sig. Lemaire per fargli parte della Socie- 
tà che aveva formato con essi, e che se volevano 
profittare delf occasione invierebbe quella lettera con 
la sua. 

ftETBO 

Nel memento, giacché avete questa compiscenxa; 
e scrisse- così: 
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• Signore . 

Siamo giunti in Rouen, dopo nvcr venduto tntlo 
quello che ovcvanio acquistato dalla vostra benevolen- 
za inverso di noi. Da lungi come dappresso ne risen- 
tiamo gli eflettii dappoiché slamo debitori della fiducia 
del fiig. Latóar, al yosìto credito; intenderete qaal.gU 
dalla lettera cbe'egli c^^^i stesso vi seri ve. Siamo per tor*> 
nere a Parigi/ percorrendo la destra riva della Senna. 
. Ifostra prima premura sarà il riitfettervi raromontare 
della mercanzia che ci affidaste, ragguagliarvi del no^ 
-Siro viaggio, e significare a vìva voce, così a Tòi come 
a Madamoj i sentimenti della nostra, sincera ricono* 
scenza. 

. " Pietro Desctiamps, 

Nel tempo eh' ci scriveva la lellero^i suoi fra- 
telli erano ondati in cerca del loro carrello, por acco- 
modarvi la mercanzia, che avca loro venduto il Sig. 
Lalour. Come ebbero finito, ringraziatolo e accomia- 
tatisi, ritornarono all' albergo; dove furono lieti di ri- 
trovare il ktten Garròttiere, còl quale fecero un- parco 
Inasto; e non essendo ancora le dne,'8i misero tosto in 
viàggio per cominciare il loro giro; e si avviarono, 
ascendo da Rouen, verso les Andelys; dove non perven- 
.«ero che l' indimani. 

Questo ritorno al luogo da cui erano partiti, non 
fiì meno vantaggioso al loro commercio; ma invece 
d'avere incontri simiglianti a quelli, che aveano avuto 
neir altra strada, ne ebbero tali che posero ia loro co^ 
stanza a dura prova. . 

Essi proseguironò, come avevano determinato, il 
corso della Senna, le cui numerose volte resero il loro 
viaggio ben lungo, senza essere tuttavia costoso; sen- 
dochè la loro abituale sobrietà, e il loro costume di 
ristorarsi con gli avanzi del desinare, avevano ridot- 
to le Joro spese ad nna mirabile economia. 

Non si erano abbattati in alcuna casa di campa- 
gna settsa farvi di baoql interessi. I tlllaggi che eraho 
riusciti ad essi meno. vantaggiosi, avevano tuttavia 
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procurato loro alloggio meno costoso di quello degli 
alberghi. 

Si fu dopo aver pernotto to in uno di questi villag- 
fi , che la dimane volendo giungere ad un altro^ si 
trovarono in ▼iag^O 'B notte fernw, e eon un tempo 
ben nero. Essi canminsTtno Umgo qb foMaki« la cni 
larra ammoolaia da as canto naaoondfva loro qnanlo 
«ra ne! campo: ma su questo monte di terra> un cano 
miiihcdoao non iaiva d'iafaalidirli «d anco d' infuie- 
tarli. 

Carlo, mal soffrendo la sua improntitudine^ rac- 
coglie un pò di terra, e la getta contro di lui. Di pre- 
sènte si fa avanti un uomo, di cui non appariva clie la 
metà del corpo^ gridando: perchè baroni^ scagliate pie- 
tre al mio cane ? 

— Non erano pietre, sì un pò di terra : perchè 
egli latra dietro di noi? 

Fa il suo mestiere; e voi fate il vostro, e pas- 
sate oltre, se non volete che io lo ammette alle vostre 
brache. 

. Una tale minaccia, il tono della Toce eon cni la 
facevai V arme che soprastava al suo capo» e che po- 
tavo, bene essere qualche cosa più che vn beetonUr 
timor irono per forma i tre fralellij che non risposero 
fiore. Soltanto Carlo, morailorava Ara denti: è pi>r. do» 
lofoso sentirsi dar del barone senza averne il merUo^ 
£ che vorrestù meritarlo? gli disse Pietro. 

— No; ma è bene viltà insultare la giovsalù» 
perchè la è debole. 

— Appunto alla gioventù siamo debitori di quanto 
ci è occorso di buono. Non s' incontra ogni giorno la 
gente dabbene; questo uomo ha potuto credere che tu 
avessi scagliato una pietra al suo cane, che come ha 
dello, fa il eoo dovere^ Non cono meno sensibile di te 
alle ingiurie : ne ho punto nnlla dimenticalo il porti- 
naio di lladama Voinais;ina quando la non è meriteta 
non arriva che alle orecchie. Non è egli veroj Giuseppe? 

— Ah I fratel mio dolce, arriva pure e bene ad- 
dentro nel cuoN. — Pietro» it quale temeva che i sooi 
fratelli venisser meno di cuore, si aflfrettò a rispondere 
che v' avea dei mali ben più gravi; cioè gli affanni, da 
cui pregava il Signore che li preservasae. L'higreaso 
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nel castello^ dove volevano riposare^pMe lemiiic a 
questo doloroso traltcnimenlo. 

Intesero nella casa dove pcrnoltarono, che 1' uo- 
mo da loro incontrato era una guardia campestre, la 
quale menava seco un cane ringhioso, bene capace di 
difenderlo se fosse stato molestalo. 

Dopo venti giorni di cammino, essi arrivarono 
•Ua fae a Pontoiae» aon Bvendo pià cte appena la ter* 
ca parte di. ciò che avevano seco recato da Roiieni 
aejDta però avere scompagnato altro dello loro merci> 
che quelle del Sig. Latoar, delle quali ae eraoo loro 
rimaste più ine dM ordinarie. Ciò gì' indusse, ad an- 
dare a flieaux , prima di ritornare a Pariigi» da coi bob 
distavano più di selle leghe. 

Dopo avere lasciata questa città, mercanti come 
erano dì ventura, non avendo tenuta alcuna via certa, 
si trovavano sotto un sole cocentissimo, in una pianu- 
ra, a più di una lega di distanza da ogni abitazione e 
dat)gni ricovero, quando un denso nuvolo oscurò tut- 
to a un trailo il cielo, a tale da non dislingucre alcuna 
cosa più in là di venti passi. La gravezza dell' aria 
gli opprimeva di guisa da costringerli a sofiVrniarsi e 
appoggiarsi al loro carretto. Essi volevano tuttavia 
avvicflia.rsi ad tin grande olmo, che avevano osicrva» 
tflw ma discosto pià di sessanta passi da loro. Il vento 
e. la polvertf opposero un nuovo . ostacolo. Questo iira« 
gano annanziava una f\irioea tempesta . Il tuono 
rctnoreggiava alla lontana, ne tardò guari ad avvi- 
cinarsi con orribil fracasso; all' ultimo il gulzisar dei 
lanjpi rischiarava di tratto in tratto l'oscurilà. Al chta-* 
rore di tal luce si appressarono all'olmo. Non erano 
più che a dieci passi quando la folgore scrosciò dinan- 
zi ai loro occbi.^ Giuseppe, atterrilo, si getta nelle 
braccia dei suoi fratelli, che lo rìcuoprono col loro 
corpo stringendosi stretti attorno di lui. Se si deve 
morire, grida alTannosaaienta Pietro, morremo in- 
sieme! 

• Dopo questa ilioflMaito di terrore» che avrebbe' 
sopraffatto non meao i più aodacl gaerrleri, utf altro 
maiannò gl'incolse. L'acqua cadeva a torrenti. Pretese- 
ro di ricoverare sotto i frondosi rami dell'albero 
schiantato pòco hinanzi e atterrato dalla folgore; ma 
ben pretto a traverso di essi l'acqua piovve in tal mo-» 
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do da non poterla scansare. Vi si trovarono cosi espo- 
sWj per una mezz'ora, senza che potessero valersi del- 
la tela incerala con ia quale erano coperte le loro 
merci, essendo essa fermata sopra il coperchio. Erano 
intirizzili dal freddo ed intormentiti. Tosto che cessò 
di piovere, Carlo pensò essere meglio rimellersi in 
viaggio e giiadagDare il più vicino viUafi|gio« che re- 
starsi a quel modo. Cosi almeno si difenderebbero 
daireccessivo freddo che gli agghiacciava. Assai lenta- 
mente sì avanzarono per il terreno fangoso, e gionse- 
ro, rifiniti al sommo, alla casa di un contadino. a col 
dimandarono d'essere ricoverati, poiché non avevano 
più forza da progredire d*un passo; avrebbero pagato 
quanto avesse richiesto. 

Il contadino era un vignaiolo che non albergava 
nessuno^ ma che tuttavia era provveduto del necessa- 
rio. Gli ammise, e coslrinseli loslo, malgrado la loro 
resistenza, a bcvere un buono bicchiere di vino. La 
donna sua accese un gran fuoco di sarmenti, li fece 
svestire e cambiare, e dopo averli bene ravvolti in co- 
perte di lana, il buon nomo menolli neHa stalla, dove 
' li feee coricare sù della paglia coprendoli con la stes- 
sa, e lascfolli infino a che da loro medesimi si levasse- 
ro. Questo non avvenne c*be verso sera, con grande 
foro meraviglia nel trovarsi in tal luogo. II vino, loro 
malgrado, bevuto gli avee turbali. Allora ricordando le 
gravi loro sciagure, fecero alquanto rumore per fani 
sentire. Tosto riebber le vesti già prosciugale, e si rè- 
focillaroQo con la zoppa, secondo il loro desiderio al- . 
leslita. 

Affine di far riposare Giuseppe, che più degli al- 
tri aveva sofferto, restarono anco il giorno seguente 
in questa casa, e non ne partirono che dopo avervi al- 
loggiato due notti, rimunerando infine generosamente 
i servigi che vi avevano ricevuti. » 

Rimessisi in via, Pielro dimandò a Giuseppe, che 
gli paresse dei mali fisici. 

» Essi risposoj sono crudeli, o mio amico; ma 
quando è ricuperata la sanità, vanno iù dileguo. 

— Verissimo questo; ma ci conviene' frattanto 
rassegnarsi alla nostra sorte. 

— Sì, certamente, fratel mio carissimo, e ti fù 
sicurtà «he prenderò sempre parte a tutti i tuoi. 
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Il di seguente, perYenncro a Brìt'tur^Eyèra nel 
dipartimento del i^eine^ef-mame dove presero alloggio 
in una casa chè avea colpitar i loro omthl 

' .Prima che si pensasse al desinare aTeano' già 
vendale alqoante bigiotterie e pezsuole. Ha qaanto al 
prezzo di uh fazzoletto da collo., vagamente ricamalo, 
e che mollo ondava a genio alla padrona, non si tro* 
vavano d'accordo; quando essa propose che se si fos- 
sero conlentali di quanto loro avea oiTerto, non ovrelj- 
be domandato alcuna cosa per V alloggio, e pel villo; 
anzi avrebbe lor fallo dono di buone e fresche focac- 
cie le quali formavano la delizia della sua famiglia 
ogni qualvolta, siccome allora, metteva in forno del 
pane. 

Sene. accolto II partito,, pranzarono, e guatarono 
della focaccia, riservandone nna intiera pel giorno ap* 
presso. • , 
- In ani partire, Giuseppe ricevè di plà ón piccolo 
cancalro di belle ciliege. 

Nessuno di loro poi èva dire: la fortuna mi ha 
sempre meglio servito degli uomini. Imperocché, tran- 
ne due piccole contrarietà, e il temporale che avenno 
sofferto, dopo che si erano dali alla mercalura, non 
erano stati servili dagli uomini meno bene, che dalla 
fortuna. Quello che loro accadde a tre ore di distanza 
da Bric-sur'Hifères n è una nuova prova. 

CAPITOLO XI. 

I 

La Bambvuas la Torta, éd U Cane. 

•■ f ' 

Aceomiatahdosi dalla padrona, ( i tre giovani mer- 
catanti ) avevano dimandate Informanooi intorno ai 
caseggiati che avrebbero potato ineoiitrare; e aveano 

• udito indicursi il castello di Rothàme e poco oltre, 11 
villaggio di Lmgny, dove si osservava un vecchio ca- 
stello diroccato. 0 che avessero frainteso quanto ave- 
vano inteso, 0 che si fossero ingannali, si trovarono 
impegnati in una strada infossala lungo la quale cam- 
minavano ormai sin dal mattino senza poterne scorge- 
re il termine. Giuseppe dolevasi della fame che il cru- 
ciava. Prendi, gli disse Carlo, la tua porzione di fo- 
caccia e le cerase, e vanue avanti; passato il bo$chetto 
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che si vele a siolslra» la strada dà Tolta; se yedrai 
flualclia cosa cene avviserai. 

Giuseppe non sei fece dire due volte; ma affrettò 
il paMa seco recando la sua porzione di focaoclè, e il 
eanestrino dal quale di trailo in tratto traeva alcuna 
dKejla. Appena avea passalo quegli alberi, dai quali era 
impedita la loro vista, che vide dinanzi a se una bella 
cesa sorgere in piacevole postura; e sulla porta una 
graziosa bambina che si trionfava una torta di pone 
e di formaggio. Egli si rivolgeva per tornare ai fratel- 
li, quando dalla slessa casa mossero altre due gìoya- 
nette, che traversarono la via siccome due rondini, 
per mettersi in un bel prato che era di contro. Correa 
lor dietro un grosso cane , il quale In passando arraffi^ 
la torta della bambina, che si fece a piangere^ sénxa 
che le più grandi aoeorressero In aiuto di lei. 

Il pietoso Giuseppe, dimentica i suoi fratellt per 
awleinarsi a questa vessosa creaturina; le mostra le 
sue ciliege«« sledulo per terra dinanzi a lei, viene ler 
vendo il nocclaolo da ciascheduna che a lei regala. 
Per questa amorevole sollecitudine la bambina si 
calmai 0 pnr mangiando gli dice: tu non sei caUivOj 

sei buono 

Intanto, le grida si erano udite da que' di dentro. 
Due Signore sollecite d' intenderne la cagione, traver- 
savano il cortile con questa intenzione; ma vedendo il 
cortese Giuseppe e le sue attenzioni, si avvicinaron 
pian piano, prima di farsi vedere. Accostateglisi, sen» 
poter immaginare chi potesse essere, non conoscendo 
in quei d* intorni alcun giovane ohe to somigliasse, una 
di loro l'interrogò: di dove venite, mio buono amico? 
non sh. InA^vinare d' onde possiate venire. 

Vengo, Signora, da Rooen» e ritorno « Parigi. 

• SIGBOBA 

Solo, solo? 

GIUSEPPE 

No, Signora; sono con i miei fralelU^ 

SIGNORA 

£ dove imo eglino ? 

Gli vedrete ben presto giungere con il loro car« 
•reUo. 
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SIGHOBA . " 

Che hanno ds fare con on cemtlol 

GIUSEPPE 

U trasporto iklle merci; imperocché siamo nler« 
canti 

SIGNORA 

Sono danqoe robusii gìovauoUi? 

GIUSEPPE 

Sì, Signor»; U mio fratello maggiore ha sedici an- 
ni compiti. 

l' altra sigicoka 
. Per verità, mia Sorelia, è apptna evedibile. 

cinnm 

Eccqìi, S'ignora; ve ne potete accertare; 

MBino 

* Sei por grazioso, Giuseppe: ti riposi» invece di .«e- 
nure ad aTTertirci. 

} GIUSEPPE 

Ah! mio caro fratello, tu avresti fatto come me. 
Vedi se egli era possibile lasciar piangere una tanto 
graziosa fancinllina, a cui un vìllanaccio brigante di 
cane aveva orraffoto la sua colazione. lononbo potuto 
resistere al piacere di cunsolarla. 

PIETRO ' ^ 

Ottimamente; conviene sempre accorrere in aiuto 
delle fanciulle. 

SIGSORil 

Era dnnqae.ii cane» clia avca fatto piangere la 
mia piccola ÀMMtta ? ' 

Sissignore. 

SIGHOKA 

ATCte dovuto vedere le sue sorelle?' 

GIUSEPPE 

^ , Sì ho bene veduto due giovani damigelle, che han 
traversato la strada svelte come un cervo-volante; le 
soqo entrate nel prato. 

SIGNORA 

- Insegnerò io ad esse, a correre ed a lasfiere la 
loro sorella; ma voi> signori, ehe siete i Dos! 4*ntiH e 
gairhati, non ve ne aaderele fii sansa direi f nel che 
vendete; noi compreremo slcnraroente gualche cosa ; 
venite dnnqne con noi. 
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Essi seguirono le Dmat, che ricondassero seco la 
piccola Anoelta.Come fitrono entrali nella «ala 4a pran- 
zo, dove era una grande tavolo, Pietro trasse fuori 
qoel che resta vali di più balloj pézzaoler faziolelU di 

mossolo, e calze di cotone. 

Quesl* ultimo articolo attirò subito 1' attenzione 
delle Dame che ne bramavano per sè e per i fanciulli; 
ma i Cijzzolclli di mossolo non si fecero disprezzare. 
Mentre che esse Tenivano esaminandoli, una di loro 
uscì in queste parole: quanto amerei che il Signor Pré- 
val ritornnsse, e conoscesse questi buoni giovaiìi. Tuo 
consorte, V altra riprese, non può tardare, o sorella. 
Sai bene che non mai si trattiene nella eaccia più di 
due ore. HaTvt nn buon modo da trattenere qaesti gio- 
vani mercanti^ ed è racqnlstare qaeì che ci accomoda 
e farli desinàrè. . - ' 

SIGHORA DE VBÌYAL 

É vere, perchè se sono venuti da Brie-sur'ffyè" 
ret, lungo la via non hanno incontrato da soffermarsi; 
è ima strada non praticata da aUrì« che dagli operai 

PIETRO 

Così è. Signora, ci è riuscita ben lunga; ma noi 
^ abbiamo per ristorarci un pò di focaccia di ieri sera. 

SIGNORA DE PRÈYAL 

ISe avete mangiato ieri T '. 

PIETRO 

SI, Signora. 

BBBIIOnA DB PntTAL 

Mangerete qualche altra cosa. La focaccia rimarrà 
per noi e per i bambini/ che non ne hanno mai abba« 
stanca. 

Si apparecchiò un canto della tavola con fresco 
burro, formaggio lattoso^ fravole, zucchero e vino; il 
resto della mercanzia era pure distesa sulla tavola. 
Mentre che le Signore ricercavano tutto, e sceglieva-.^ 
no quello che più andava al lor genio, e i tre fratelli 
si ristoravano con la piccola Annetta, a cui Giuseppe 
facea i suoi bocconcini, il consorte ritornò seguito dal 
cane, avendo appeso al fucile un bel lepre, e nel car- 
niere, due pernici. 

Al vedere le mercanzie, n maraviglia, esclamò^ 
Signore mie^ il denaro non vale più niente; io mi affa* 
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lieo a. cercare il voatro pranto^ e voi fraUonto mi man- 
diite in rciriDa. 

SMUIOIA DE PlUÉVAI. . : 

La buona ventura cj ha qiA menato questi tre gìo^ 
' Tani raercanti. Abitiamo bisogno d* unn moltitudine di 
piccole cose che ci mancano; e d'altra parte siamo 

in obbligo di addimostrare la nostra riconoscenza ali* 
un di essi; vedete la. additando Giuseppe» U consolato- 
.re.deila vostra carissima Annetta. * 

, SIGNOR PRÈVAL 

Le è forse occorso qualche sinistro ? Gontatemeló 
ve ne prego. Madama d'Ypres. 

• ' . SIGNOBA d'yPRES 

Tranquillatevi, fratello, non v' fia niente di tra- 
gico, in questo a vvenimeqto.' 

— Essa narrò il furto del cane« e tutto quello eh* 
era seguito dappoi. 

Questa avventura, ohe inoste. a riso il Sig. Prèval 
richiamò la sua attenzione sopro Giuseppe. Affé I che 
è un bel giovane, ed io gli sono obbligato per tutto 
quello che ha fallo a mia figlia ; ciò rivela un buon cuo- 
re; non mi monca per esser pienamente felice, che 
l'avere un figliu,olo simile a lui. Ma dove sono e.Ucno 
Babel e Maria ? 

SIGNORA d' YPRES , 

. Non son per anco tornate. 

. . > • 810. DE FRÉVAL 

• . Gonviei^ Mandarle a^cercare^ Sono peggio dei ra- 
gssBÌ!:roa Vd ridurle a doveìie. Frat.tanto, vi pre^o si- 
gnori di farmi postjOi peirfthè.ivi sento 'non minore ap- 
. patito di Voi. 

* .1 tre fratelli che si erano levali in piedi al soprag- 
giungere del Sig. DcrPréviJ, foron solleciti di fargli 
posto. Durante il pranzo, non si parlò di altro che della 
strada che avevano tenuta, muovendo da Rouen> e del 
tempo che vi avcano impiegato. Pietro terminò il pri- 
mo per servire le Signore, e distendere la nota di tutto 
quello che aveano scelto. La si trovò essere poro più 
di quaranta franchi, alla quale somma la vollero ridot- 
ta, consentendovi Pietro. A misuro che il Signor Prc- 
val gli udiva a parlare, ed osservava il loro contegno 
provava desiderio di sapere di loro. 

A rettare appagato^ ordinò che si allestisse il le- 
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prto da lui preso «Ila taccia^ per cosi darà mi tratta- 
mento ai buoni Tiaggittori» che la sorte avea eoadoClor 
al suo ritiro;^ che e^tt voleva fare conoscenza con loro. 

SIONOKA DE PaéVAL 

Il lepre per qaest' oggi è di più: abbiamo un coni* - 
gno dei nostri^ il lepre potrà senrire per dimani* 

SIC. DE PRÉVAL 

Sia per diinonì. Ho bisogno (li andare a vedere i 
miei campi. Vi lascio, signore, i due più grandi perchè 
loro diate le vostre commissioni, e meno meco il più 
giovane, a fare una passeggiata con rae. 

La piccola Annetta, come intese che Giuseppe se 
ne andava, si mise a piangere e a gridare^ che la vole- 
va gire con lui. 

Vieni, le disse suo padre; camminorai to perhe^ 
nino t 

SI sì, papà. 

10 vi toglierò to collo, ripigliò Glnseppe, quando 
sarete stanca. 

— ^ Oh! camminerò bene da ose; va lo prometto. 

11 papà, sorrise a queste promesse. — Mossero 
tutti e tre, verso il giardino i cui alberi, carichi difrut- . 
ta, formarono Tammirazione di Giuseppe. 

Vi piace ? disse il Sig. De-Préval. 

— Si, mio Signore; veggo che ne avrete in ab- 
bondanza, e che non potrete smartirle tutti da voi. 

— È una parte della mia rendita. Io vendo con 
vantaggio queste frutta, a persone che le portano a Pa- 
rigi, poco df qui tontanoj lo che rende questa cultura 
molto lucrosa. Ma, non è niente questo, in confronto, di 
quello che or ora vedrete. 

Aprivasi un pleeolo piano di trenta jngeri di 
terreno, coperto di grano di segala e di avena. ?en'era 
tnttavia una parte in riposo; il dia mosse Giuseppe a 
dimandarne II perchè. 

— È quel che chiamasi, terra a maggese. L*anno 
venturo sarà coltivata; ìa si lascia così perchè non 
si sfrutti soverchio; e frattanto lungo; Tanno trae van- 
taggio da tutte le inflnenze dell' atmosfera. Vi cono- 
scete niente di agricoltura ? 

• — Tanto, quanto ne ho letto. Ma dacché siamo in 
viaggio, mio fratello hammi spiegato tutto quello che 
egli sapeva. 



Digitized by Gopgle 



-77- 

— E che ne pensale ai presente ? 

— Che la è. Signore^ la proteatìoiie piò naturalo 
« più bella che si possa eie j||ere; ma die Dan la ai 
aettia aver terre del suo. 

— È vero; ma pef sostentare una famiglia noD 
ne occorron dì molle. 

— Se è così. Signore, voi ne avreste di troppo. 

— Sì, ma tutta la mia fortuna è questa; sarallo 
ancora delle mie figliuole, e quando la sarà divìsa ni 
tre^ non troveranno che io ne abbia di troppo. 

— « Avete certamente ancora delle praterìe ? 

— Ho dèlie praterie, & qualche poco di bosco^che 
mi sominiiiiatra di che rtecudarmi. 

— É qiiello che mi ba detto mio fratello : qIw 
per vivere sópra i jqoI beni» conviene avere di da-, 
schedane cosa a proporzione» affine di sopperire a tulle 
le necessità, tranne il vitto e veaUlo ebo al procura 
eoo fuel che si può vendere. 

— Io non spendo neppure pel vitto,* mei sommi- 
nistrano i vitelli delle mie vacche. I cavalli che lavo- 
rano le mie terre son nutriti dal Geno che raccolgo dal- 
le mie praterie; vendo il frumento e le altre granaglie 
che mi sopravanzono; ed il denaro che ne ritraggo, 
serve agli altri bisogni della mia famìglia, ed a faf 
fronte alle cattive amiate, che talvolta ne incolgono. 

— à Vi vivere ebbastansa felice» long! dai ro- 
mori delle, città, eiraria booiia. 

. Anmlc doBqae qneato .genere di vita ? . 
• — Ah I Signore più di qualunque allrOb 

— Voi mortrate* frattanto, (feaaer contento del 
vostro pìccolo commtfelo* •> 

— Sì, Signore, ne sono contento, e* ci è necessa- 
rio: mio fratello ce ne ha dato l'esempio; noi l'amiamo 
come un secondo padre che ci tiene il posto di quello 
che abbiamo disgraziatamente perduto. 

— E ne avete obbligo, anvico, perchè vi slà in 
luogo di lui; alla sua elà> è cosa veramente da re- 
car maraviglia. 

Il sig. Préval non gli fece altre dimande, per 
non obbligarlo a dire quello, che forse i suol fra- 
telli non avrebbero approvato; ma tulio ciò che aveva 
«dito da Uri cresceva l'affetto di già eoncepilo verso 
questo garimie. JRicewhisselo alla sua abllailoDe per 
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llii grande versiere i coi altièri erano ca'rielii di fruita 
nbn meno l)elle e copiose di quelle del giardino; e 
dinanzi alla porta mostrogll le sue praterìe, dove pa« 
scolavano alquante vaccM^ capre, e montoni. Dopo 
oiò rientrarono in casa con la piccola Annetta, che 
aveano seco menata, e che si era sempre attenuta 
ai buon Giuseppe. 

Appena entrali, il Sig. Préval ricercò delle al- 
tre due fi^jlie; c fugli risposto che erano in penitenza. 
Dunque, soggiunse, non le sgriderò più per questa 
volta; non conviene gastigare due volte una stessa 
mancanza. Sieno graziai^ e che vengano. 

La maggiore fra esse era Babet bene portante 
d0Ìla- persona, avvenente. I suoi grandi occhi bleù 
avevano una dolcéisa, che teniperavane i lineamenti, 
tendènti un pò al serio. .All' opposto. Maria, bruna 
e vivace; tutto mostrava in lei giovialità e allegres- 
za. Dell' Annetta si disse quanto era graziosa; tnnto 
ch'era la prediletta da iotti^ in special modo dal pa- 
dre suo. 

Come giunsero. In Bnbct e Maria, fecero pro- 
fonda riverenza al lor padre ed agli ospiti che sì 
trovavan con lui, e che non per anco avevan veduto. 
Il Sig. Préval, da quel sagace osservatore che era 
osservò che la diversità del carattere di Pietro e di 
Carlo si leggeva nei loro sguardi; che quelli del mo- 
desto Pietro sì portavano a preferenza sulla Babet, 
la più .grande fra* le sue figlie, e quelli tfi Cario sulla 
Moria. Per assicurarsene avete lè, cosi ditee alle ra- 
gazze,- i tamburelli e il pallone : Mn psrsitaso, che 
questi Signori non avranno difficoltà 41 fbre ima' par- 
tita, mentre si aspetta il desinare. 

\— > Certamente, Signore, rispose Pietro, se cosi 
placet a queste damigelle. 

— Non ne dubitate, ripigliò il Sig. Préval, e 
date pure l'esempio. 

Pietro andò a prendere, sul canapè, il pallone 
e due tamburelli, presentandone uno alla Babet, sic- 
come il Sig. Prcval si era immaginalo. 

Carlo sempre vivo e franco nelle sue maniere, 
disse a Maria: A noi due, madamigella; il primo che 
fallirà fra mio fratello e me, darà il posto a Giu- 
seppe; che tira cento volte sema fallirne pure ^na. 
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Così intavolata la partita , fu quasi subilo so- 
spesa dall' annaasio del pranzo che gi&: era ali' or* 
dine. 

Pietro ebbe posto fra la Signora Préval e la 
giovanelta Babel; Carlo fra la Signora d' Ypres e la 
più giovane Maria; Giuseppe fra il Sig. Préval e la 
piccola Annetta^ che la si pose sulla sua seggiolina. 
Non appena fù mangiata la niioestraj il Sig. Préval, 
rivolgendosi a Pietro, disse: Io i\ accolsi. Signori, 
come giovani garbati e dabimne, clie desidero di ri- 
vedere; ma per stringere, ana relazione « conviene 
•conóscersi; v'ha fra il vostro tratto, il vostro parlare 
e la vostra professione, una diversità tanto notabile 
che non può sfuggire a chiunque abbia qualche co- 
gnizione del mondo. £ una diversità ch'eccitando in 
me una vivissima curiosità, mi fà bramare che vi 
palesiate con ogni sincerità. Voi non siete qui cir- 
condati che da persone le quali s' interessano di voi; 
io, mia consorte j e la Signora d'Ypres sua sorella 
e mia cognata. 

Per giusto ricambio della vostra compiacenza e 
sincerità, vi dò parola di narrarvi ugualmente la mia 
istoria. Addivenuto (c cuUor della campagna » non 
sono io più quel che mi era una. volta. 

' PIBTRO 

Io non ho. Signore alcuna diiBcolt& di raccon- 
ìarvi per quale tristo e fatale avvenimento siamo 
stati ridollt a farci mercatanti di giro: quando l' a- 
vrele udito, non potrete dubitare della mia since- 
rità, e riconoscenza profonda per 1' accoglienza di 
cui ci avete onorati. 

SIC. PRÉVAL 

Era già persuaso, dovere essere voi gente ben- 
nata, e sono lieto in sentire che dal vostro raccon- 
to ne sarò fatto certo; ma conviene pranzare, alle 
frutta darete effetto alla vostra promessa. 

Giunto il desinare a questo punto, Pietro co- 
minciò la sua narrazione dal memorabii momento 
in cui ebbe ia disgrazia di perdere il padre suo. Egli 
tratteggiò tutto quello che avevano sofferto. La riso- 
luzione presa alla vista dei cento scudi rinvenuti nel- 
le sue lische; quello che il Sig. Lemaire avea. latto 
per loro; il principio del loro viaggio, dalla pàrtenia 
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da Parigi fino a JEUi/e-òoùe ; V ospitale accoglienza 
dei ntntmlco. £ra arrivato alla storia che questo 
bravo uomo avca loro narralo, quando avvertì che 
essendo questa «straoea alla loro, se ne sarebbe 
passato. . . 

SIG. PRÉVAL 

No, no: se non vi dispiace. Per Tadempìmento 
della vostra promessa, e di quanto vi ho dimandato, 
e per essere pienamente ragguagliato sul vostro con- 
to, basterebbe senza doM>lo qnel che avete narrato; 
ma la Yostra determinaxione, e l'ettimoso partito che 
avete preso, mi fanno sollecito del rimanente. Non- 
lasciate niente, ve ne prego. Frattanto, scodo questo 
nn episodio , potrebbe, per darvi riposo » esporceb 
Cerio vostro fratello. 

Cark) si diè premura di secondore il lor desi* 
deriOj ed il Sig. Provai aggiunse che il maniscalco 
aveva avuto ragione di fare quel racconto; che if buon 
senso aveva in esso supplito alia cultura; dover essere 
veramente un uomo dabbene. 

Orsù, Sig. Pietro, disse qui la Sig. d'Ypres, ri- 
prendete voi la vostra narrazione; vi siete dato ad 
una onorata professione, la quale richiede costanza. 
Mia sorella ed io, siamo desiderose di sapere cooie 
avete sostenute le contrarietà e le fatiche. 

La' fortnna d ha favorito, £Sjnora; me, priotf 
di proseguire consentitemi che io vada presto ad-aa- 
alcnrarmi un albergo per questa sera. 

SIG. PRÉVAL 

Non ve ne ha alcuno in questi dintorni: siamo 
lontani da MaUwille, più ancora da ^illcneuve Saint' 
George ; la mia casa è perfettamente isolala. — 
Restarete qui; e niente sarà per maoearvL 

PIETRO 

Non so fare altro. Signore, che ringraziarvi e 
compiacervi. Seguitò, dunque, le sue avventure pres- 
so Madama dì Yolnais e sua figlia, e si trattenne 
ancora di più sul suo soggiorno ai Castello di Ma- 
dama de Cremiile. 

Quello che ivi era occorso diè luogo alle riilee- 
eioni; fi' Sig. Préval fece I* elogiò dei Sig. de Ooné* 
lée. Avete acquistato, disse egli a'PleIroi un amico 
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prezioso; mi sarei bene maraviglialo se non io ave- 
ste sperimentato tale, alla occasione. 

' La Sig. Prcvel ^^iunse che tutto quello ch'era 
loro accaduto in quel castello, lo si doveva senza più 
alla educazione ebe «maip rice^vutow I* OualQ por 
va anco quandi la ai tooli Gelarle; e che la è desaa 
^be, in 4iilte le congiuntore « poò menare a favore- 
Toli reanltati. 

Pietro riprese la narrazione, la quale do» ebbe 
aUro: fii dj tingolare che quello cbe loro t>ccorse a 
Rpueo, presap il SIg. di Latour , e nella campagna 
deve furono colti dalla burrasca. Egli rifece rapida- 
niente il viaggio fino al suo arrivo a Brie-sur-Hyé- 
res, dal qual luogo, soggiunse concludendo, sarem- 
mo arrivali seuz altro, a Parigi, se un felice caso 
poo ci avesse condotti. Signore, presso di voi. . 

SIC. PRÉVAL 

Spero veramente di poterlo, render felice. Ma, 
non al caso, amabili amici, ne élla Tealora o al de? 
atino dovete voi «ttrìbuire. queib ebe vi è accadalo, 
e ^lio ebe vi accadrà , aibbene ali* interesse pbe 
eccita la vostra ^vinezsa e il vostro tratto. Il ^aso 
e il totino sono parole inventate per significare una 
dinota eagione; io la ravviso io voi stessi» e nelle prov* 
udenza* divina la quale non è certo il caso, e che 
vi riserva tutta la felicità dovuta alla saggezza ed 
alla buona condotta, e che io presagisco che conse- 
guirete. Ma conviene profittare delle ore che restano 
per andare a passeggio, o giocare al pallone nel giar- 
dino; dimani , alia mia volta , sciorrò la mia pro- 
messa. 

Il rimanente della giornata» che non doveva es- 
aere impiegato ebe nel riposo e nella riereaasione, fu 
disturbato da nn avvenimento cbe gittd in tutti gran- 
- de costernazione. 

lì Sig. Préval avca fatto costruire jiel suo-^ar-^ 
dino « una grande vesea^. girata da un parapetto di 
pietra all' altezza circa di un uomo» e riempitala 
d'acqua viva che vi accorreva da diversi ruscelli zam* 
pillanti nella foresta di canto^ al nord del Giardino,, 
e che non potevane uscire, se non a mezzo di una 
cateratta, per allagare e ripulire il cortile. Il pa- 
rapetto 1^00 aveva altro che una soia apertura per 
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comodo dì una grande quantilà di anitre che da! loro 
quarliere giiin^evono alla vasca per una tavola* in- 
clinala, che sporgeva entro l'acqua. Da questo punto, 
il tratto riservato alle anitre , era circondato con 
una palizzata a rete, fino al parapetto di pietra; ne 
vi si entrava che per una sola piccola porta, la qua- 
le serviva a portar loro da mangiare, due volte al 
giorno. ••: . 

Pressò a questa vasca, la -Signora Pf^évàl e la 
sorella di lei eransi soffermate fl diporto^ arendo se- 
co la piccola Annetta. Le diie glovanelte e tre fra- 
telli si erano dilnngat! a cercare un viale difeso 
dal ÌMile , per non ricevei danno nel ginòcafe al 
I»allone. 

L' Annetta the, come tutti i fanciulli, non ere- 
dea niente più piacevole di quello che era vietalo , 
essendosi accorta che la porticella delle anatre era 
aperta, vi corre difilato, si avvicina al margine, e 
si curva sulla tavola bagnata per prenderne una. 
L'animale, sentendosi prendere per le zampe , spie- 
ga* le sue ali, e si slancia nell'acqua travolgendo 
seco la bambina di già troppo spenzolata , lo quale 
gitta un grido the è come un fulmine^ alla Signora 
Préval. Des8a> alla vista della carissima Annetta ché 
cade nell'acqua, si sviene. La Sig. D'Ypres,' levaol* 
do altissime grida, chiama gente In aiolo. 

Giuseppe , che avea perduto II suo posto nei 
giuoco, per buona sorte se ne tornava appunto da que- 
sta parte. Non appena la Sìg. d' Ypres gli ebbe det- 
to: Annetta è caduta nella vasca, che egli monta sul 
, parapetto, e veduta la sua cara Annetta, balzatoci 
dentro si tragitta nuotando fino a lei nel momento 
in cui era per affondare ; 1' afferra con un braccio^ 
• e con l'altro guadagna la tavola. 

' Accorsi alle grida il Sig. Préval ed i suoi do- 
mestici, fù porto al salvatore della piccola Annetta, 
un bastone a cui afferratosi fù tratto alla bocca del 
la vasca. Il Sig. Préval prese sua figlia; e un robu- 
sto garzone si levò sù !' intrepido Giuseppe, che co- 
lava acqua come una spugna. 

L' Annetta e siia madre si «reno licoDgionle. SI 
adoperarono attorno alla bambina tutti 1 rimedi so? 
liti usarsi con gli annegati , ma peir una mefa* ora 
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rimasero senza successo. Il S'i^. Préval lertveVa di un" 
qualche travaso; imperocché la digestione del pran- 
zo non avea avuto tempo di formarsi. Tutta la casa 
era nella più grande costernazione; quando finalmenle 
la buona Annetta riprese qualche colore e un pò di 
moto. La sì stropicciò con panni di lana, con i quali 
ancora^ di poi avviluppata si addonnenlò. 

Il Sig. Préval, rassicuralo sui giorni di saa fi- 
glia « dimandò di Giuseppe, rimproverandosi di non 
averci pensato prima ^ e recossi in cucina dove era 
stato spogliato e rasciugato. Trovoilo nell'alto di ri- 
%'estirsi , con gli abiti che gli avean portato i suoi 
fratelli, e di difendersi contro tutti, che lo volevano 
obbligare a mettersi in letto. Egli dichiarava di non 
esser per niente malato , e che volea sapere come 
stava, madamigella Annetta. Il Sig. Prévol lo prese 
fralle sue braccia, e se lo strinse al seno dicendo- 
li: venite con me, mio carissimo amico,, la vedrete 
da voi; siete pur voi che Tavete salvata; noi dimen- 
ticherò mai per tatto il tempo della mia vita. 

Come ebbe veduta la cagione delle sue forti ap- 
prensiopi, disse al Sig. Préval: La dorme molto tran- 
quilla; non ha dunque risentito tal danno quanto io 
temeva ? 

É stata per lungo tempo siccome morta; a 
forza però di cure e di sollecitudini si è riavuta. 
Aspettiamo a vedere come la starà^ quando sì sveglia. 

Tutta la famiglia era riunita nella sala dove sta- 
va r Annetta adagiata sul canapè. Vennero anch'es- 
si i fratelli di Giuseppe; regnava il più profondo si- 
* Icnzio, e non era interrotto che dai sospiri della Sig. 
Préval. Dopo due ore di penosa incertezza, la banì- 
bina si sveglia, dicendo che aveva fame e che vo- 
Jeva mangiare. Suo padre» dopo essersi bene accer- 
tato che non avea febbre ne sconcerto al capo» con« 
senti che le si desse una piccola zuppa , per riad- 
dormentarla» e che la prendesse nel suo letto. 

La speranza esse n d o ritonfata nel cuore d'ognuno» 
il consueto ordine delia casa riprese il suo naturale 
andamento; ma non avendo alcuno voglia nessuna di 
mangiare, i tre fratelli furon condotti alla loro ca- 
mera, studiandosi tutti di prendere il necessario riposo 
dopo una agitazione cosi sentita. 6 
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Annella fu veglìota tulla la notte, da lei passa- 
ta come se niente le fosse accaduto; e la mattina 
seguente al suo svegliarsi, non lasciò alcun dubbio 
che la sua disgrazia non avrebbe portala altra con- 
seguenza. Essa tuttavia se ne ricordava; e tulla la sua 
paura era di essere sgridala; lo che per altro non fu 
affitto che leggiermente, per forb Intendere la pena che 
avea procoralo a tolta la famiglia con la ano ilisob- 
bedienxa; e la promise che non V avrebbe fatto mai 
piò. Ha non sapeva che era alato Ginseppe, che TsTea 
scampala dal pericolo; c come non lo vedeva, doman- 
dò piangendo* so era rimasto laggiù nella vasca. Lo al 
fece venire, ed essa tutto da sa corsegli incontro per 
abbracciarlo. 

La Signora Préval, come più e meglio seppe^ e 
potè ringraziò Giuseppe, che U avesse salvalo la sua 
Annetta. La Signora d'YpreSj celebrò la sua generosità. 
Egli si è slanciato, diceva, nell'acqua non appena io 
aveva pronunziato il nome di Annetto; io non loderei 
mai abbastanza questo giovane eroe. La è stata una 
^ande ventura per noi, che egli sapesse nuotare. 

GIUSEFFB 

È stata. Signora, !a prima volta In mia vita. !lon 
era mai entrato nell'acqua. E' vero però che io non 
ho ponto nulla pensato che vi potesse as$ere dei peri?» ' 
colo; quando mene sono accorto^ mi sono travato 
nuotare, tutto al naturale; questo debbo essere beo fa- 
cile quando non si hanno le vesti. 

SIG. PRÉVAL 

Coinè siete voi entralo nciracqua? 

GIUSEPPE 

D'un sallo. Io sono arrivalo Gno al fondo. L'acqua 
è chiara. Ho traveduto qualche cosa che si agitavo, e 
Uitlo insieme affondava. La mia testa era allora al di- 
sopra dell'acqua; ho dimenato le braccia, e sono ar-' 
rlviito in tempo per afferrare la veste. Non era guari 
lontano dalla tavola; mi el sono avvicinato, té appoff» 
giandomivici, mi sono trovato io caso di potefraddrit- 
sare la fanciulla e di tenerla con una sola mano, men- 
tre con Taltra mi sono raccomandato a quésta tavola 
stessa^ Iridando: eccola! eccola! 

SIG. PRÉVAL 

Il coraggio ha fatto tolto, e voi ne avete più me- 
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rito, mio caro amico; questo serviuio non mi uKirà 
mai dalla mente e dal cuore. 

E così veramente, quel che prima non era, che 
un vivo interesse a favore tli Giuseppe, divenne per 
il Sì^. Préval e per tutta la sua famiglia, un sentimen- 
to di stima e di riconoscenza verso questo amabile gio- 
vane; «entlmènto che si distese al suoi fratelli, e che 
non tardarono molto a vederselo testimoAlato« non pure 
con sterili dimostrAtiobi^ ma ancora con reali prove 
di benevolenza. 

La calma essendo ristabilita^ Il Sig. Préval pensò 
al desinare. Si pose in tavola; e verso il Ùne, ricordò 
da se stesso l'obbligo impostosi di narrar la sna storia; 
lo che tosto fece^ come ddrassi nel seguente capo. 

CAPITOLO XU 

Narrazione del Sig, PrévaL 

VI bo dello. Signori, che noi dobbiamo vicende- 
volmente conoscerci, perchè desidero che la nostra 
aq^icizia sia durevole. Mi accingo, duuqnc, a norrarvi 
quanto, pià brevemente potrò, gli avvenimenti a Se* 
guilo dei quali, voi mi trovate in questo ritiro. 

Non avea più di ventidue anni, quando giunsi ad 
Honfleur, in condizione di riccvitor-generale dei cen- 
si. Questa carica mi apriva la strada a quella di di- 
rettore-generale, ed io potevo ancora solleverò piò 
allo le mie speranze. 

Ma già si trattava di raunare gli stati-generali. 
L'agilazione degli animi sembrava annunziare le sven- 
ture della Francia, di cui, per vostra buonissima sor- 
te, non «vele potuto conoscere le sanguinose rappre- 
sentazioni, altrimenti che pel racconto che, senza 
dubbiar^ ve ne è stato fatto. 

Arrivato appena in questa città, mi si porse oc- 
casione di prestare qualche servigio al Sig. d'Ypres, 
nej^ozìante ritiratosi dal commercio. In seguito di un 
fallimento che gli avea tolto, presso tht il terzo delle 
sue fortune. Questa perdita avea fortemente alterala 
la sua salute, di natura sua delicata. Egli occupavasi 
nella liquidazione de*8uoi offari e nel ristorare i suoi 
fobdì. In tal circostanza ebbe tkotéo « me; ed lo lo 
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servii con lanlo zelo e disinteresse, che mi guadagnai 
la sua confidenza a segno da essere invitalo^ ad anda- 
re presso dì lui« dove dimorava altresì la sorella della - 
sua consorte. 

I miei priocipt conforiiii ad i enoi, e la rota etat- 
ta probità^ finirono di lei^arc! eoo giocolo di atretta 
ainicisia, malgrado la differenza della noatra età. 

• Non dimorai lungo tempo in tale easa^ dove ai ri- 
trovavano due amabili dame, senza prendere un vivo 
Interesse per quella fra loro che si trovava padrona di 
se. Io era ef^ualmente, padrone di me. Non aveva bi- 
sogno, per formalità, che del consenso del mio tutore 
il quale mi avea reso i suoi conli^ e mi lasciava go- 
dere in pnce della mia piccola fortuna. Mi arrischiai 
. xm giorno a dire al Sig. d'Ypres, che io lo considerava 
felice di avere una compagna così amabile come la 
sua, fornita di tanti ragguardevoli pregi; che io lo sa- 
rei al pari di lui se avessi avuto la sorte. d'ottenere la 
sua sorella. 

Dimandatela a lei medesima, mi rispose; quanto 
a me vi aasieuro che agevolerò la vostra unione; per- 
chè non conosco persona che possa meglio di voi pren- 
dere sopra di se il renderle felici ambedue* .e far le 

mie veci con loro. 

Sarà, gli soggiunsi, un prevedere da lontano, ri- 
guardandomi come vostro sostituto; ma non è già a 
quarantacinque anni che uno può credersi al termine 
(lei suoi giorni. Io spero di goder lungo tempo della 
vostra amicizia, e del piacere di vivere con voi. 

Amico, siete in errore su questo punto, riprese il 
Sitf. d' Yprcs ; solo a voi, posso io fare la confidenza 
della mia situazione. Io sono affetto da un male, ere- 
ditario nella mia famiglia, il cut avanzamento si è ac^ 
celeralo dalla perdite d'una parie dei miei averi, e 
dalla condizione deplorabile della mia patria. Ifon.vò 
dir nieipte, per non giltare lo sgomento nella mia fa- 
miglia; ma è pur troppo vero che io ho il petto attac- 
cato, e sono ai secondo grado di quella, che dicono 
polmonea secca. Io non trascuro niente di ciò che può 
alleviare il mio male; ma* io non m'illudo punto sulla 
mia situazione; la è tale che io non passerò forse un 
anno senza soccombere. 

Mio padre oriundo della Fiandra, che era venuto. 
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U stabilirsi qnìvi^ giunse a toccore i cinquantacinque 
anni; ma gli ullinii dicci,. el menò una penosissima 
vita. Come figlio unico, io successi alla sua fortu- 
na ed al suo commercio. La rcpiilazione eh' egli si 
aveva guadagnala, e che io ho sostenuta, mi ha ser- 
vito ad accrescere quello ch'egli mi aveva lasciato; 
ed io era sul punto di sposare madamigella Dc-Lalande 
quando essa perde sua madre, che appena ebbe tempo 
da confermare con le sue ultime disposizioni, il consen- 
so che avea prestato al mio matrimonio conia maggiore 
dalle sue figlie, e d' investirmi della carica di tutore 
d'entrèmbi. Sei mesi dopo' la morte di lei , sposai ma- 
damigella De^Lalande« la maggiore; la saa sorella, più 
giovane di cinqae anni , è sempre rimasta con iioi. 
Sarà questo, dunque, il compimento di uno dei miei 
più vivi desideri, il vedere questa amabile giovane 
impalmata ad un uomo slimabile, nato fallo per ren» 
derla felice , e che alla sua volta sarò il sostegno 
deir una e dell' allra^ e i' amminislratore dei loro 
beni. 

Gli risposi subito tutto quello che stimai a pro- 
posito per frastornare apprensioni che io credeva 
esagerate, e rivolsi tutte le mie cure a dar nel ge- 
nio di. madamigella De-Lalande. 

In capo a qualche mese ottenni la sna appro- 
.vazione, la quale fù seguita dal consenso del Sig. 
D'Ypres suo cognato* 

Io sono disposto, mi disse; e la mia cognata 
sarà vostra, tosto che voi mi avrete data la vostra 
parola d'onore di uniformarvi a quanto mi detta la 
mia sperienza, e le circostanze presenti. Voi siete per 
essere testimone d'una completa sovversione di prin- 
cipi; qualunque avrà qualche cosa da. perdere, sarà 
perseguitato, proscritto, e dispogliato; le fortune mu- 
teranno padrone; bisogna dunque celarsi sotto 1' ap- 
parenza , se non della miseria certamente di quella 
della mediocrità, e del bisogno per sottrarsi al pericolo 
di perdere ogni cosa. 

Esigo dunque da voi che diate la vostra dimis- 
sione da ricevitor generale, affinchè non restiate vit- 
tima con. tutti gli altri, e siate dimenticato quando 
essi saranno sacrificati. Gli avvenimenti vi prove-* 
ranno che io non vi feci .perdere niente. . • 
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Io volo a vendere i beni della mia consorte, e 
quelli di mìa sorella ad un signore che li desidera 
da lunf^o tempo. Una mela servirà di dole per la 
vostra sposo; 1' altra raiFido alle vosire cure, n van- 
taggio della mia^ assieme al resto dei mio danaro 
depositalo nella banca, di Londra, dalla quale non po- 
trete rilirarf alcun che, quando la guerra* Inevita- 
bile con questa potenza* sarà dichiarata. Yi sarà fa* 
Cile di nascondere l' altra parte convertita in oro ; 
e da essa trarrete il meno da attendere il fine del- 
la procella, Allora sarete in caso di godere della vostra 
fortuna In una. onesta indipendenza. 

Promisi quanto mi richiedea. Indi a pochi giorni 
* sposai madamigella sua cognata; e per Incominciare 
0 dimostrare, a quest'uomo dabbene, la mia docilità 
ni suoi ronsigli* diedi la mia dimissione dai posto 
di^ ricevitore. 

Parca che la sua salute non dovesse reggere che 
fino al punto in cui fosse riuscito, siccome bramava 
a lasciare, alle due persone da esso amate, un prò* 
teltore degno di sostitoirlo. Vendè I beni dotali, sic- 
come mi avea avvisato: perchè* m1 disse, non -credo 
di avere un momento da perdere ^ non mi senio nien- 
te bene. 

Mi fece conoscere tutto il rimanente della sua 
fortuna, che consisteva in valute dì cambio, facili a 
nascondersi {)gli occhi degl* invidiosi. Io vado, ag- 
giunse, a cambiare in oro anco il prezzo dei beni 
venduti, perchè vi sia facile 1' occultarlo. Voi nndnte 
a Parigi, e prendete a pigione, in una delle contra- 
de più frequentale e dove si è più occupati dei pro- 
pri che non degli affari altrui , una modesta abita- 
zione di tre stanze dove noi viveremo in comune: le 
nostre donne si mostreranno applicate al lavoro, ab- 
benchè non ne abbian bisogno; e voi» come io espet*- 
tatlva di un qualche impiego che vi si è fatto ape»* 
rare; quest'apparente artifisio è necessario. 

Mandai ad effetto i suoi divisamenti; presli ia 
via Sawi'MoHùré^ in prossimità delta chiosa di S. 
Jlocco, un quartierinp di tre stanze con una piccola 
cucina, al terzo piano. Lo scelsi, perchè v'avea os- 
servato un agevole mezzo da occultare il nostro oro. 
Fattolo ammobiliare^ con la maggiore semplicità^ ri- 
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.ornai a Rouen , ove rinvenni V infelice mio amico 
in uno stoto allarmante; indi a tre giorui egli npo 
$i alzò più, che per rifare il suo letto. 

I medici cbe furono chiamati non gli dissimu- 
larono che er9 >n pericolo. I rimedi apprestati, non 
ovendo recato alcuno jalleriamento al sao male, egli 
4iè glt^ aeosibilisiiniamenle. La sna sposa* e la saa so*, 
ralla non lo abbandonavano mal; malgrado peròtoU 
te le nostre premure, sentì avvicinarsi il suo ulti- 
mo fine; c celo annunziò con un coraggio sorpren- 
dente. Ci disse aver fatto il stio lest»mento, le cui 
disposizioni erano un ultimo atleslalo del suo affetto 
pf*r noi ; e che ci faceva padroni di tutto quello che 
gii apparteneva. Dimandò i soccorsi della religione, 
c r indimnni s\nrò. Era il decimo quinto giorno, .dal 
ipio ritorno da Parigi. 

Dopo aver^^Ii reso gli ultimi onori, di niente più 
fnmmo solleciti che di abbandonare quei luoghi, che 
'ci ricjbiiamavano continuo la perdita di un amico si 
ean^ Totls 4a sua mobilia fù acquisiate da^ un ne* 
goziante« voglioso di venire ad abitare una casa che 
gli prometteva» col 'SUO credilo, nuovi corrispondenti: 
^gli mi pagò in pronti, contanti. J^'a Ite imballare le no- 
stre masserìzie, ritornammo à Parigi^ dove smonlam- 
HMl al quorticrc che io aveva fulto ammobiliare. La 
camera destinata per il Sig. d'Ypres, dove trovavasi (IO 
letto, fù cambiata in sola da pranzo. 

Ferme nel piano, che ci aveva divisato il rispet- 
lobilc nostro cognato, la Signora d'Ypres, e la mia 
consorte, studiorono di esser tenute per lavoratrici. 
Il nostro albergatore, che abitava il piano terreno, 
era libraio, e dava a nolo i suoi libri ; ma a canto 
v'avea una teleria. Esse presentaronsi .abbrunate, e 
a guisa di donne, rumi delle quali allora allora avea 
parduto il marito, da 4;ui traevano il di che vivere. 

Furono accolte con una umiliante protezione, clie 
le avrebbe bene raorti6cate* se. veramente avessero 
«vjQto bisogno di lavoro per campare. Tuttavolla co- 
me si erano dimostrate intendenti di merletti, ricami, 
e telerie, un corredo, che la padrona dovette forni- 
re, le ritornò alla mente le due operaie. Le fece 
dunque chiamare: e ne ebbero più lavoro che non 
avrebbero desiderato, e del quale fr^^tanto convelli- 
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ra sì occupassero. Sodisfecero per modo che indi iit 
poi ne ebbero sempre ; imperocché il gusto per le 
comparse e pel lusso, malgrado le disgrazie che de- 
solavnn la Francia, cresceva fuor di misura. 

Quanto a me, che compariva come soHecitanle 
un impiego. Io rinvenni senza cercarlo. Àvera fra i 
miei amici il cassiere generale dell' ammmìst razio- 
ne delle forniture militari; uomo onorato» a cui si 
poterà confidare ogni cosa. Egli mi disse, che nelle 
condixioni presenti conveniva appigliarsi a qualche 
partilo; essere questo prudenzlalcj per me non meno 
che per la mia consorte e cognata; avere egli ab- 
bastanza di credito per farmi ricevere in qualità di 
spedizioniere; che non andrebbe molto tempo senza 
esser notato che io meritava qualche cosa di più; e 
che l'amminislrazione dei viveri, la quale non po- 
teva a meno di diventare della più alta importanza 
m' avrebbe offerto dei posti da scegliere. 

Lo credetti; due giorni appresso entrai in ca- 
rica, con l'assegnamento di due mila franchi. Nel 
4792, quando si accese la guerra, il mio amico mi 
consigliò che domandassi il posto vacante « di ajufo 
al custode del magazzino di Dovei. Imparerete « mi 
disse, ad amministrarlo, e non tarderete molto a di- 
venire magazziniere effettivo. Questi impieghi valgono 
tantOr quanto quelli di direttore, talvolta ancora di 
più, e sono la via per arrivarvi. 

Ottenni questo posto , cui studiai di conoscere 
bene; e vi rimasi fino allo scorcio del 4793, quan- 
do fui chiamato a Parigi, dove trovai la mìa fami- 
glia cresciuta della cara Babet, datami poco prima 
in luce dalla mia consorte. 

Nel i79i, fui nominalo magazziniere dell'armata 
della Mosclla, dove era slato obbligato a seguire la 
sorte della guerra, senza poter tornare a Parigi altro 
che di rado e per pochi giorni. Ho esercitato questa 
carica con sodisfazione del capi, e più ancora con 
quella def soldati; mi sono contentato sempre di quello 
che legittimamente potèa guadagnare. Di tal manie- 
ra ho sostentato me, e la mia famiglia fino al i799, 
senza toccare il danaro che avevo in riserva. 

. Il corpo legislativo ed il direttorio, che succes- 
sero alla Convenzione, senza procurare la felicità del- 
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la Francia, avevano almeno àssicurdto il rispetto al- 
la proprietà^ ed il pacifico godimento di quello che 
poteasi acquistare. I nuovi proprietari avevano trop- 
po bisogno per se medesimi di questa tutela; per- 
chè sembrava potercisi riporre qualche fiducia. Al- 
lora si fù , che io diedi opera di proposito, per 
uscire da quelle ristrettezze in cui avevamo vissuto^ 
e per riunirmi alla mia piccola famiglia , cui non 
volea più abbandofkiare. 

Acquistai la possessione» nella quale sono da nn^ 
dici anni circa, da un proprietario che era sfoggilo 
a mille persecuzioni, senza essere tuttavia più sicuro 
per Tavvenìre. Nel desiderio che avea, e che mi aprì, 
di uscir dalla Francia , mi disse che mi avrebbe 
venduto a buon mercato i suoi beni. Io non volli 
in verun conto approfittarmi del bisogno che aveva 
di alienarli, e gliene sborsai tutto il valsente. Egli 
si ritrasse ad Amburgo» da dove si tragittò in In^ 
ghilterra. 

Tali sono, signori, le circostanze che mi hanno 
menato in questo ritiro , dove io godo quella tran- 
quillità, e felicità che Tnomo può sperar solla terra. 

. Yi aprirò sansa Indugio per quale ragione abbia 
desiderato di conoscervi, e di farmi conoscer da voi. 

CAPITOLO XIII. 

Propotle^ del Sig. PrévaL 

Levate le tavole, il Sig. Prévnl volgendo il di- 
scorso ai tre compagni, riprese: allorché ieri, o si- 
gnori, qui vi trovai, e fui ragg«agli{>lo della condotta 
del vostro fratello più giovane, verso la mia piccola 
Annetta» ne fui sì tocco che non avendo figli maschi» 
ne sperando ormai più di averne» mi nacque il de- 
siderio di adottare questo giovane» di educarlo» a- 
istruirlo nella professione di agricoltore, perchè po- 
tesse tenere il mio posto» quando per gli anni sarò 
addivenuto troppo grave» per proseguire i miei affari 
e le mie fatiche. A fare saggio della sua- indole, e 
delia sua attitudine» l'ho condotto a passeggio con me; 
e tutto quello che ne ho ricavalo mi ha confermato 
in questa mia idea. L' espprsi» che ha fatto » verso 
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il fine della giornata^ a tanto pencolo, per U salute 
di una figliuoln, della cui conservazione io gli son 
debitore, mi farebbe un dovere di obbligorlo a re- 
stare con me, c di assicurare la sua felicità per tutto 
il restante della saa vita, te tolto quello ch'egli mi 
lifr datto deiramor fno verao il fratello maggiore^ e 
luUo fpello che dal vostro raeeonlo bo potuto cor 
Bpiicere dei aenllaenti cba Ticcodevolmente v| atrin* 
^no, non mi avesse provato, non doversi sciorro ' 
vincoli «tréttì dell* natura, e rifermali dairestremo 
voto di un padre morente. Voglio pertanto estenderò 
a tulli e tre, che bene lo merilnle, i' interesse e 
r affello che egli mi ha risveglialo ; e per colorire 
questo progetto, che appoga il mio cuore, io vi pro- 
pongo, di diventare vostro socio arcomandiilnrio; co- 
Qoacele cerlomenle quel che sia il Sig. l)esrnir;ps? 

— • Sì, Signore: vuol dire che in caso di disgra- 
zie voi non siete impegnato che per quanto mellete. 

— Precisamente; vi conviene ciò? 

Sì, signore; ma se c'Incontra qualche perdita^ 
io non farei troppo conlento di farvene parte, 

— £ nondimeno è ima condizione inseparabile 
da ogni interesse coninoerciale; • un pericolo che io 
devo correre. Pitemi dunque, se è possibile, a quanto 
ascende al presente il vostro capitale. 

— Signore, non v* ha cosa più agevole. Quan- 
do noi siamo partili da Rouen avevamo in merci un 
ottocento cinquonta franchi ; dei quali seicento del 
nostro, duecento cinqooota da pagarsi, in sei mesi, 
al Sig- Latour. 

Di questi ottocentp cinquanta franchi, ne abbia- 
mo, reallsnati Fr. 500 

Fruttato della vendita « i50 

Rimanente in mercanzie, circa un terzo 
degli ottocento cinquanta franchi, cioè . . <t .$Sg 

L' avere adunque attuale è <t 933 

Dai quali, sottraendo i duecento cinquan- 
ta, per il Sig< Latour. « ^50 

Resta netto .... € 683 
Oltre che, ci abbiamo sopra campato. 
Questo è giusto; ma dai duecento cinquanta fran- 
chi di mercaniiie non ancora vendute, dovete spe- 
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rare nn guodagno proporzionato a quello già fallosulla 
parlila venduta, che è del trenta e qualche cosa più 
per cento; sono dunque da Aggiungersi, ottantacinque 
franchi circa, al seicento oltonlatrc. Di tal guisa il 
vostro capitale è. di settecento seltant'olto; ma oc- 
- correndovi qualche minuta spesa « metto d^ parte 1 
settanl'otto franchi « e conto settecento, che vicoik 
segnerò al momento della vostra partenza , per esr 
sere a mezzo con voi. 

La nostra società comincerà dairepoca della vo- 
stra partenza da Parigi; voi verserete nelle mani del 
Sig. Lemaire quel che dovete al Sig Lalour, e lutto 
quello che voi avrete, sarà in socielò. Converrà fare 
lo slesso in appresso , poiché voi avrete fondo ah- 
baslanza da non aver bisogno d'altro; questo renderà 
i vostri conti più semplici e facili. 

Vi prevengii, in oltre, che io intendo di fare di 
qnesto piccolo assegno di fondo nel vostro commerr 
ciò, nna come palla di neve che possa ingrossare , rila* 
sciando, cioè, sempre la mia parie di guadagno In au<- 
inento del capitale; così, supponiamo, che per frullo 
dello prima negoziazione io abbia miUe franchi, e che 
voi nitri non possiate rilasciarne altro che ottocento, 

10 avrò necessariaJiienle nelln seconda un vantogf^io 
più considerevole del vostro; credo m'avrete in* 
leso? 

— Sì, signoro, olliiDamenlc. È chiaro che, ascen- 
dendo in tal caso V intiero espilale alla somma di mil- 
le ottocento franchi, voi avreste nel fruttato seguente 

11 diritto ad nna quota corrispondente a mille franchi, 
e noi soltànle a qaell4 di ottocento : cosi, se mille pt«* 
foce nto. franchi fruttano, a modo d'esempio, cinque»» 
renio quaranta franchi, la vostra parte sarà di trecen- 
to, la nostra di duecento quaranta • ma io dimenticai 
nel calcolo che convien prims', prclev(ire 1* interesse 
del vó^t^'o fondo del cinque per cento. 

— Così si costuma, ma io vi rinunzio. Voi a- 
vrete le fatiche e gl'incontri dei viaggi; è giusto che 
io vi contribuisca, e che pur tolga sopra di me le 
eventualità. Tutto ul più, io imprendo questo piccolo 
negozio, a vantaggio della piccola Annetta; questo sarà 
la suo dote, ed io ne rimetto la sopraintendenza ai 
suo amico Giuseppe. 
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GIUSEPPE 

Ah! Signore, io vi baderò più che a'^iei stes- 
si interessi; potete starne sicuro. 

— Lo sono, mio piccolo amico; e poiché vedo 
che tutti d'accordo mi accogliete in socio^ è giusto 
che io ne diniondi il consenso di naia consorte e, 
cognata. 

SIGNORA D'mBS 

Ron avremmo mai sognato, caro fratello, quel- 
lo che avete divisato di Tare ; ma mia sorella ed 

io avevamo ben l' intenzione di concorrere al van* 
taggio della piccola fortuna di questi tre gìovoni, che 
amiamo non meno di voi ; siete dunque sicuro del 
nostro consenso, a tutto quello che farete per loro. 

SIG. PRÉVAL 

Essendo noi lutti d'accordo, altro non resta che 
porgli in grado di agire, con maggiore facilità, e mi- 
nore disagio; vi vorranno quindi due ed anco tre 
giorni, prima che possano partire. 

piBTno 

Sarebbe, Signore , un abusarsi soverchio della 
vostra bontè, rimanersi ancora per tre giorni. ' 

SIG. PRÉVAL 

Non si può altrimenti; quando ne saprete il per- 
chè, spero ne rimarrete sodisfatti, e in questo frat* 
tenipo, non vi noiercle per niente. 

Qualche momento dopo, il Sìg. Provai parli nel 
suo calesse, e non tornò che alle nove. 

La preghiera della sera era già fatta ; impe- 
rocché costumavasi, in questa casa, di farla in comu- 
ne mattina e sera. Toccò a Pietro il recitarla ad al- 
ta voce; lo che fece in maniera da palesare 1' eda« 
cazione cristiana che avea ricevuta. 

« Di leggèri un' si adagia al bene stare » i tire 
fratelli, si rassegnarono quindi al vantaggio dei tre 
giorni di riposo, loro prescritto dal Sig. Préval;*e 
poiché non aveano veruna cosa da nascondere, e 
niente a temere, come al castello di Madama De- 
Crémilie, così fecero la loro toelette, e comparvero 
a pranzo con ogni proprietà. Le due dame l'ebbero 
a grado, e le tre damigelle mostrarono riguardarli 
con nuovo piacere. 
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Giuseppe ovea, come sì è rilevalo, una predi- 
lezione particolare per la piccola Annetta; Pietro era 
il preferito da madamigella Babet; e Maria si ac- 
comodava per brio e vivacità con Carlo^ per modo 
che passaron fra loro quei giorni in' perfelta ar- 
ÌQonia. ' 

A mezzo il terzo, comparve nella corte on carro; 
i due nomini» clie raveano accompagnato, ne le- 
varono nn piccolo carretto nuovo, a due ruote « più 
grande però di quello chii seco traevano ì tre mer- 
canti , coperto da una grossa tela impermeabile ; il 
tutto colorilo a grigio di ferro , come i treni del- 
J' artiglieria. Fù in un momento armalo delie sue 
ruote. 

11 Sig. Préval, che era venuto nella corte con 
tutta la sua famiglia, dimandò ,a Pietro clie cosa gli 
parèase di questo carrettor 

— Assai bello. Signore; e molto leggero al moto* 

— É quale vi conviene per trasportare il dop" 
pio .di mercanzia; e, adattato al nuovo sviluppo del- 

~ la vostra mercatura. 

— Ah I Signore, non saremo da tanto da trarlo 
dietro di noi. 

— Attendete, e vedrete esser ciò fucile. 

Di presente, una bella e robusta giumenta con 
fornimenti tulli nuovi, fù attaccata a questo bel car- 
retto. Dopo averle fallo fare più giri, per provarla, 
il Sig. Préval, licenziò quelli che Taveano menata. 

Voi vedete, signori miei soci, che io non vi ho 
trattenuto per altro, che per porvi in grado da at- 
tendere al vostro 'commercio con minore fatica. Que- 
sta pulledra che ha appena sei anni , è capace di 
fare cinque o sei leghe, senza punto rimettere il suo 
passo ordinario ; la si chiama Grìgielta; vi seguirà 
come un cane, e voi vi guadagncrrte ben presto la 
sua affezione dandole di tratto in tratto un boccone 
di pade. 

PIETRO 

È certo, Signore, che questo sarà per noi molto 
più agevole , e più vantaggioso per il nostro com- 
mercio; ma viene a ridurre il nostro fondo. 

SIG. PRÉVAL 

Per veron. modo. Il carretto è in cambio del vo« 



— Ge- 
stro, che essendo più stretto, mi servirà mollo bene 
pel mìo giardino ; quanto a madamigella Grif^ietta , 
è un presente che vi fa madama d' Ypres. Quando 
qui fjiunse, aveva essa bisogno di passeggiare, e fù 
(Consigliata a valersi di questa cavalcatura, il cui an- 
dare è dolce ; questo esercizio ho foniriboUo a ri<^ 
stabilirla in salute, ma da lungo tempo noo se ne 
sefvc più. 

nmo 

Per tanta bontà, converrò ridurci, o Signore, a 
eereare dove appiattarci, pef non aver sapulo in 
tenin modo meritarla. 

SIG. PRÉVAL 

Perchè non vi verrebbe egli fatto? Niente pau- 
ra, mio buono amico : solo che vi conduciate sic- 
cohie avete fallo Ano ni presente , voi siete sicuro 
della mia amicizia. Per rispetto agli avvenimenli, che 
la umana prudenza non può prevedere, io non mai 
Veli recherò a colpa. Orsù, aggiustate II vostro nuovo 
carretto, .affinchè possiate dimani, dopo la vostra 
colazione, mettervi in cammino, e andare a rive^ 
dere il vostro bnoiio padrone, il Sig. Lemaire. 

Da questo punto, la Gsionomia del. fratelli e 
delle giovani damigelle si atteggiò ad un non so che 
^ di tristezza ; nondimeno la cena si passò ni solito^ 
ed essendo tulio disposto per la partenza ctnsruno 
• si ritirò per tempo alla propria camera. L'indiiuiini 
però la colazione fù nlquanlo mesta c divenne pe- 
noso il momento dell' accomì.ilnrsi. I rogazzl pfjn- 
gevano : Pietro e Carlo si sliuiiavono di moslrarsi 
forti. Ma non vi fù modo di contenersi quando la 
piccola Annetta stese le tenere braccia a Giuseppe, di- 
cendoli: e così non tornerai mal piò? Egli Taccobe 
nelle sue, assicurandola che tornerebbe ben presto. 

Per addimostrarmi che riverrai , prendi la 
mia bambina: la mi renderai, quando ti rivedrò. 

— Sì , la riporterò ; ne avrò molta cura . RTa • 
se la diventa grande^ la r.iconoscerete voi, mia pic- 
cola Annetta? 

— Grande come me. . . . Qui tulli si messero 
a ridere , perchè si vedeva che Giuseppe volea 
parlare d' una altra bambina più bella. 
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— Sì, SI, la riconoscerò, poiché tu stesso me 
la restituirai, e mi assicurerai che è la mia. 

Madama Préval, che non volea prolungare que- 
sti commiati che davano luogo a tonte lacrime , li 
troncò dicendo: senza dubbio, ella sarò grande e ra- 
|{ionevo1e ; essa non piangerà come Annetta , ed io 
li vorrò più bene che ad une piccola figlia che af- 
figge liilti i suoi amiei. La tolse nelle sue braccia 
e pòi parlando a lutti e tre insieme « orsù * disse , 
abbrerciatevi prestamente e ritornate in sala* 

Essa fù abbedita. It Sig. Préval accompagnò i 
giovani fino a capo alla via , e raccomandò loro di 
seri? erglì tosto, che fosser giunti a Parigi. 

capìtolo XIV 

RUonto a Parigi, 

Arrivarono essi a YiiI anuova S. Giorgio senza 
dire paroltf. Solo all« visti delié Ghiera, Pietro dia* 
se ai fratelli: andiamo miei amici a pregare Dio, e 
liimandiamogli la grasla di meritare tutto quello tino 

ci è occorso di prospero. V entrarono dopo aver 
messo il lordi carretto ai sicuro in un albergo. 

La preghierd , porse conforto al lor cuòre. Si 
posero nuovamente in vio^J^io, intrattenendosi tra loro 
sulla famiglia , che aveali accolli con bontà vera- 
mente paterna. Ecco come saremmo noi stati, disse 
Carloj se non avessimo perduto la nostra buona 
modre: mio padre, che ne morì di dolore, vivrebbe 
tuttora. Non è la divina bonlè, soggiunse Giuseppe^ 
che ce ne ha fatto trovare uno nel Sig. Préval ? — 
Lo credo, rispose Piètre: è lift uomo veramente ge* 
nerosoj the non ci abbandonerà giammai. Conviene 
miei amiei, forre ogni core per meritare tft sua 
stima; è tanto dolce il ientire che sì ama qualche 
cosa, che io credo che morrei di dolore se perdessi 
r affetto di questa amabile famiglia. — Ancor io, ri- 
pigliò Giuseppe; quella povera Annetta^ io l'amo di 
lutto il mio cuore; è per me una piccola sorella; 
bisognerebbe rivederla di tratto, in tratto perchè essa 
non mi dimenticasse mai. 



CARLO 

Sì, SÌ, Ci tornereiDo ogni volta ^che riverremo 
a Parigi; ma, frallanto; conviene viaggiare; ^anfo 
a me, amo il viaggiare ; ed or che abbiamo mada- 
migella Grigletta In nostra compagnia, noi potremo 
andare , ben lungi. 

PIETEO 

Io vorrei già essere a Parigi, e alla porta del 
Sig. Lomaire , per sapere che cosa dirà a! vedere 
il nostro nuovo equipaggio, e come abbiamo profit- 
lalo dei servigi ch'egli ci ha resi. Imperocché a lui 
dobbiamo l'ovviamenlo del nostro piccolo commercio^ 
e la sorte d' avere il Sig. Préval per socio ed 
amico. 

Cosi discorrendo, aveano traversato Charenton, 
a non erano più che a nn roetso quarto di lega da 

Charonne. Essi camminavano lungo nn piccolo fosso 
che bordeggiava la via. Pietro era alla testa di Gri* 
gietta dalla parte del fosso, Carlo dall'altra, e Giu- 
seppe poco innanzi di due passi. Carlo sentendo- 
venire una carrozza di posta, tratta da tre cavalli, 
si fece avanti alla piccola vettura, che fù urtata al 
tempo istesso dalla ruota dì dietro della carrozza. Fos- 
se imperizia o cattività del conduttore^ il colpo riuscì 
si violento, che il carretto eoo la giumenta fù rove- 
sciato nel fosso, e Pietro insieme, gittstovi dal timone 
del earretto stesso. 

Carlo e Giuseppe, alla vista del . fratello caduto 
nel fosso^ mandavano grida di dolore; ma il coraggioso 
Pietro, di già rilevatosene, li rassicarò, dicendo: non 
vi spaventate, mìci amici, non mi è accaduto niente 
di mole. In questo frattempo, un carrettiere, eh' era 
discosto da loro forse dieci passi, lasciò la sua vettura 
per accorrere in loro aiuto, dicendo: 

Poffar bacco ! se fossi stato vicino a questo ma- 
launo di postiglione, gli avrei dato della mia frusta sù 
baffi. 

CAILO 

Credete, dunque, che l'abbia fatto apposta I 

. GÀRBEITIBKB 

^ perchè è un cattivo arnese^ di cui sno padro- 
ne è molto scontento. Ma bisogna vedere dì levarsi di 
què, giovani miei; osserviamo se la bestia è ferita. La 
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slaccò do! carrello con niella sveltezza , e spinse que» 
sto in avanti per disimpejìnarla. Tosto che Grigiella si 
sentì libera, si rizzò da se slessa. Affé egli disse, che 
è una buona bestia ; e ricercatala premurosamente, 
essa non ha niente, soggiunse; n»a voi, o giovane, voi 
siete stalo giltiito a terra: non vi siete voi fallo del 
male? 

PIETRO 

. Ho avuto un colpo dal timone . ma non ho niente 
di fracassato: speiro che ìion aarà klf ro. 

CABIETTIERE ' ' 

Tanto meglio; ye ne renderete cerio camminando. 

Si rimisero in via ; ma abbcnchè non fossero 
gran fallo lontani dal sobborgo, era ormai tempo che 
si fermassero, perchè Pietro non poteva più dij^simu- 
lare che soffriva assai. Il carrettiere li condusse, e 
poi li lasciò presso un locandiere, assicurandoli essere 
un onesto uomo, da cui avrebbero tutti i soccorsi di 
che avessero avuto bisogno. 

Infatti» come ebbero detto qnello che loro era oc- 
corso , è che Pietro avea bisogno d' un chirurgo , egli 
ai affacciò alla- porta, e rivolgendosi tosto a loro» disse: 
ecco la carrozza del chirurgo del nostro vicino che 
viene tutti i giorni a visitare la moglie, di nn fabbri- 
cante, inferma da qualche tempo; vado a pregarlo di 
recarsi tosto da voi. 

' ' PIETRO 

Vi sarò obbligato. Ditegli, ve ne prego, che sarà 
ben pagato, perché non tardi un momento a venire; 
imperocché soffro immensamente. Intanto essi eran 
«aUUad una camera^ dove il dottore li ritrovò insie- 
me riuniti; perchè i due fratelli stavano in grande 
apprensione dello stato det loro fratello maggiore. 

II dottore era on uomo di bèllo aspetto» la coi É- 
sionoroia si presentava seria ed austera; ma questo 
assieme di giovani amabili e afflitti, lo commosse. £ 
che avete voi buon giovane, domandò egli a Pietro, 
contatemi la vostra disgrazia. 

Come r ebbe intesa, e visitale le parti che avea- 
no toccata la percossa, taslogli il polso. Non avete 
febbre, gli disse; se voi potete calmarvi alquanto, ba- 
sterà applicarvi qualche compressa d'acqua in cui sia 

7 
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sciolto un cucehiiìio di sale, e qualche goccia d'acqua 
\itc; fare un pediluvio per una mezz ora; io seguilo 
tratleoersi a ÌeUo> e procurare di traspirare. 

— Eseguendo ciò^ Signore^ aarò in grado dimani 
di viaggiare? 

Ora veggo ^uel elie vi tleae la agitazlose; 
rioquietudine e l' impazienza. 

— Sl> signore» sodo inquieto di non poter Talica- 
re, perchè ne abbiamo liìsogoo^ e sono impaziente di 
rivedere, gli amici che ahbiamo a Parijgij dal ci 
siamo divisi da più di due mesi. 

— Voleva evitare il salasso; ma vi caverò un pò 
di sangue, e dimani potrete partire. Occorreranno pe- 
rò sempre i fomenti che v' ho indicali^ e che rinnuo- 
verete tutti i giorni finché non sentiate più dolore. 

Dopo il salasso, Pietro trasse dalla sua borsa cin- 
que franchi per regalarne II Chirurgo. 

Voi non mi dovete niente^ Signore. Ogni qualvolta 
sono chiamalo per casi occorsi a persone che hanno 
bisogno di faticare, b mi guardo bene di accrescere 
la loro disgrazia, col prendermi il loro danaro. Or va* 

• do dalla Dama, per la quale sono venuto. Temo di non 
poterla lasciare quest* oggi; in ogni caso, tornerò fra 
due ore. Vi recherò dell' acqua vulneraria, di cui fa- 
rete uso per i vostri fomenti, a preferenza dell' acqua 
\ite; vi sentirete riavere: da qui a dimani non convien 
prendere altro che un pò di brodo; tranquillatevi, che 
questo caso non avrà alcun seguilo. 

Pietro, dopo aver presa nn brodo, dormi per dn» 
ore, un sonno tranquillo. Svegibtosi trovosai alar me- 
glio, e disse a' suoi fratelli. Io credo che il Ohlm|o 
abbia fatto bene a salassarmi ; sono certo al pre^fute, 

^ che voi miei amici non mi perderete più per adèsso; per 
più di un ora ho tanto sofferto^ che io temeva d'essere 
Incorso in qualche travaso di umori, e di non potere 
essere più buono a uiente per voi. 

CARLO 

L'affellochene porti ha inasprito il tuo male, o fra- 
tello; vorrei che questo fosse toccato a me; che non 
' sono così necessario come tu il sci; avresti avuto dì 
meno T inquietudine. 

piEtao 

Siamo tutti necessari gli noi agli altri, dolce mio 
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Carlo; ma questo caso mi dà pensiero ancora per un 
allra ragione. Io lo riguardo siccome un cattivo augu- 
rio per la nostra nuova società ; sarebbe disgrazia in- 
sieme e inortiflcaxioDe jloccar delle perdite col denaro, 
io maiiov4e|li altri; vorrei piulloato non avere altro 
che il «ostro. 

GIU8EPFB 

Ah ! perchè j fratello^ preodersela par hq ainistre 
che ci poteva accadere anco senza che il Sig. Préval 
fosse nostro socio ? Io crederei piuttosto ^he un uomo 
dabbene non può apportare altro che prosperità. 

In questo frattempo^ il Chirurgo tornò come ovea 
promesso: La Dama , disse , per la quale era venuto^ 
per buona sorte sta meglio, ed io vengo a rivedervi 
prima di tornare in Città. Siete più tranquillo, il pol- 
io 4 quieto; attendetemi: dimani vi dirò se potete senza 
perieolo* rimettervi in viaggio; andate^ m'immagino^ 
«Fflrlgif 

rr- SI, Signore; dove ci tratterremo tre o qnattro 
giorni al più. 

•t^ V avete la vostra famiglia ? 

— V era. Signore^ non ve Tabbiamo più; siamo 
orfani. Andiamo a ritrovare il negoziante che ci ha 
posti in grado di guadagnarci ii di che vivere* e che è 
pn vero amico. 

— Potete andarvi , e se avete bisogno di me , io 
mi recherò sempre a piacere di esservi utile. 

Vi ringrazio, Signore, della vostra bontà; ma 
sarebbe un «basarne, dappoiché non volete niente del 
mmiiio denaro. 

r-!> Lo prenderò qnsndo sarete iofermi di mi^tp 
liU venuta senza disgrazie/ ma a proponione dei vMrì 
mezzi. Noi dobbiamo le nostre cure cosi al povero co* 
me al ricco. Il medico che dimentica questo dovere non 
è degno di tal nome: mi chiamo Des-Forges: lo mia 
abitazione è in via dei Fossi a Mont^marire, presso 
la piazza della Vittoria. Poi risguardando fisso Giu- 
seppe, ecco un giovane, aggiunse, che ha una fisiono- 
mia ben promettente. £ egli saggio tanto^ quanto spo 
belli ì suoi occhi ? 

Sì, Signore è un buon fratello, e di un ollimo 
coeve* non gareggiamo che netramarci* e nel promuo- 
vere gl'interessi comuni. 
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— Proseguile, e Dio vi benedirà. A rivederci, mici 
buoni giovani a dimani: tornerò fra le dieci e l'iindici. 
Mentre mi aspettate potrete prendere una piccola zuppa. 
Carlo e Giuseppe, nel corso del fiotoù ebbero, del lo- 
ro Fratello^ le più tenere cure; essi sì fecero recare da 
pranso presso di lui. Carlo poi noi lasciò per altro 
che per vedere che non mancasse cosa alcuna a 
Grigietta; riposarono entrambi nella steèsa camera 
dove stava il fratello. 

Giuseppe, otlendea ì'indìmani a scrivere il dia- 
rio del viaggio, che avea cominciato fino dalla par- 
lenza da Parigi, e seguitalo da fedele storico, quan- 
do fù inlerrollo da Pietro che svegliatosi, annunziò 
che si moriva di fame, e che mentre aspettava la 
zuppa sì sarebbe levato per far saggio delle sue 
forze. Stai dunque assai meglio? dissero i suor fra- 
telli. 

— $l« sento che posso camminare, e non alfro 
provo, che un dolor sordo al fanco percossomi dal 
timone. Rinnuovato il fomento, fornito il desinare, 
tutto era vpronto per la partenza; ne attendevano or- 
mai, con qualche impazienza, che t'ultima visita dei 
dottore, qnando e' sopraggìunse, e confermò che po- 
tevano andare fino a Parigi senza alcun pregiudizio 
per la salute del malato; purché caminassero piano, 
ed egli si coricasse di buon ora, bevendo prima di 
addormirsi, la porzione di vulneraria che li avea 
recata. 

Parllto II dottore, si aggiustarono con il loetn*-, 
diere, che fece loro un buon, conto; ma esst n'eHmo 
stati bene serTiti per ogni Terso. La spesa che ^vea- 
no fatta era im male assai minore di queHu da lo- 
ro immaginalo. 

Prima di orrivare alla barriera, presero al di 
fuori delle mura la via della cappella San-Dionigi; 
dove incontrarono la casa, di cui avea loro parlato 
il sig. Lalour di Rouen, ed il magazzino delle mer- 
ci di sua pertinenza. Essi vi erano aspellali, perchè 
furono richiesti se avessero qualche cosa non esi- 
tala da rifondervi. 

Risposero che lui^i dal rifondere, avrebbero pre-^ 
so di nuovo fra qualche giorno; ma che bramavano 
di depositarvi tulio quel che lor rimaneva, affine di 
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non pagare alcun dazio entrando in Parigi. .Lo che 
fu fatto io brevissimo tempo; rinchiuso il tatto in 
una cassa, sulla quale fù loro dello che apponessero 

il proprio sigillo. 

Così presa ogni precauzione; entrarono lìberi in 
Parigi, e giunsero alla casa del sig. Lemaire con la 
nuova carretta e la bella mula, le cui lunghe orec- 
chie eccitarono tosto Tammirazione dei giovani di 
bottega, dove ben presto venne il sig. Lemaire trat- 
tovi dalla festa, cui dava luogo II ritorno dei tre 
soci. 

CAPITOLO XY. 
Soggiorno dei ire fraleUi in Parigi. 

Slava in pensiero di voi, signori miei, disse lo- 
ro il sig. Lemaire, e sono ben lieto di rivedervi. 
Ma che nuovo equipaggio è il vostro; avete dunque 
fatto fortuna ? 

Non ancora, signore; siamo soltanto in via da 
giungervi. Abbiamo trovato ur socio, che prende un 
vero Interesse dei nostri affari» e che d ha fatto 
dono di questa vettura. 

SlOi LMAIRE 

Ho ricevuto nuove di voi da tale che mostra 
di interessarsi non meno premurosamente àV voi. 

PIETRO 

É senza dubbio il sig. La tour di Rouèo. 

SIG. LEMAIRE 

No, è un amico, la cui slima avete guadagnata 
nel castello di madama De-Crémille, e che si chiama 
Gouézec, antico capitano di vascello. Vi comuniche* 
.rò la sua Ietterà e quanto essa contiene. 

PUTEO 

È un uomo assai rispettabile, signore; egli si 
-propose di procurarsi l'onore di : vedervi per nostro 
.riguardo. 

SIG. LEMAIRE 

Egli non ha uspellato, a ricordarsi di voi, il 
• suo ritorno, che gli parca troppo lontano, a Parigi. 
Ma voi mostrate d'esser ben stanco. 



PIETRO 

Lo sono un poco, signore; è conseguenza di un 
sinistro che c'iocolse prima del nostro arrivo a 
Char Oline. 

Dopo il racconto ch'egli ne fece, il sig. Lcmai- 
re non volle sapere di più, e niandollo a riposare, 
invitandolo per Tindimani, assieme ai suoi fratelli, 
a pranzo da lui« per trattare a vicenda di quello che 
loro iroporUva. 

CABLO > 

Mbj signore, abbiamo diel danaro da consegnarvi. 

Mei passerele dimani; ritiratevi pure. 
Si acquietarono, e ondarono presso' lo buona 
vecchia, cui aveaoo promesso di non dimenticarla 

j»iammai. Furono accolti con le affettuose carezze 
d'una madre che rivede i suoi figli. Quando fù in- 
formata dell'accaduto a Pietro, e che sentivasi stan- 
co, volle subito che si coricasse, e distese bianche 
coperte sul suo letto. IHientc v'impedirà, essa disse 
d'approfittarvi della mia camera; un servitore che 
otè à pigione in questa casa, essendo partito col suo 
padrone, che è all'armatftj mi ha lasciato la sua 
ebiave con la cura, di ciò che gli appartieiie; lo 
riposerò nel suo letto infino a tonto che voi dimo- 
rerete in Parigi. Sono al presente incaricata, per 
qualche giorno, della cucina d*una dama ritornala 
dalla campagna per lo sposalizio di sua figlia mag- • 
giore, che si farà la settimana prossima; la sua fa- 
miglia è numerosa; è ora che io esca per fare il 
mio servizio; ne tornerò, per recarvi qualche cosa 
da mangiare e per pranzare con voi, alle sei. Qui non 
ho altro che un pò d' asparagi cotti , del pane e 
dèi vino: troverete olio e quanto altro vi occorre 
neir armadio; mangiate, intanto, questo ; a .lasciate 
dormire il vostro fratello finché io ritorni. Ciò detto, 
partì. 

Fecero qtianto la buona vecchia avéa loro rac- 
comandato. Pietro si coricò dopo avere mangiato; 
Carlo si occupò dei conti della società, affine d'essere 
in grado di trattare degl' interessi col sig. Lemai- 
re, a lo storico Giuseppe si pose a continoare il gior- 
nale del viaggio. 

Pietro, essendosi svegliato prima che ritornasse 
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la buonn olbergalrice^ incominciò a scrivere la se- 
iLuenle lellera: 

Parigi . . . luglio 4811. 

« Coslrelti a soffermarci per via a Charonne, sia- 
mo qui giunti solo questo mattina. La nostra veltara 
essendo stata urtata violeoteinente, per la imperiala di 
un postiglìonej mentra che camniiiiaTaino pacificaaaeii^ 
ie» la sono atato, dal contraccólpo stramaxsato In un 
ibSBO. Mene, sono uscito con una sanguigna» la quale 
dopo nn giorno di riposo, mi ha sbarauato da ogni ti-» 
more che questa caduta potesse avere delle conse- 
guenze. Mi do premura di significarvi, che siamo stali 
accolti dal sig. Lcmoire con la sua consueta bonlA. 
Dimani, avremo l'onore di pranzar seco lui, per trat- 
tare con agio dei nostri interessi, e dell'impulso che 
loro dà la società che vi siete compiaciuto di contrar- 
re con noi. . . 

« AvriV l'onore di ragguaglianri della noMra si- 
tnaifows cofMuerclale al moAieiito della nostra par^ 
tensa da Pari|fl. 

à Vogliate, signore, far gradire a madaron Pré- 
val ed a madama d'Ypren l'omaggio della nostra ri- 
spettosa riconoscenta, e richiamarci alla meinoria 
delle vostre amabili damigelle. Giuseppe però non si 
terrebbe sodisfatto, se non vi pregassi di dire alta gra- 
ziosa Annetta, ch'egli tiene ben conto della sua bam- 
bino; che la è slata quieta nella vettura; e che la ri- 
vedrò Idtln grande e l>eila, quando avrà il piacere di 
ricondurlela. 

« Se avete qualclM comando, da darci pìrima dellà 
nostra partema, dir^efe vestire lèttere al sig. lismaf- 
re, alla ^ovMamà, via^S, DUnUgU 

« Aldriamo T onore, signore, d^eisere con somoio 
rispetto^ vostri nmilissìmi servi. » 

V PitìrOt Carlo e Giuitfpt^ 

Appena Carlo avea incaricalo uno spedizioniere 
di andare a mettere questa lettera alla posta, che l'an- 
ziana tornò con un buon desinare. Si mangiò con gu- 
sto, e si andò in lungo, perchè la buona donna volle 
essere a parte delle loro avrenlore, e vi prese tnllo 



I 



— m — 

qiicli*intcrcsse che le inspirava la più tenera «fie* 
zione verso i medesimi. 

Rimosti soli, Carlo e Giuseppe vollero ripetere I 
fomeoli al loro fralellu, abbeochè ei pretendesse di 
non averne pift bisogno; indi ti disi^sero a rlpoMre^ e 
a rifarsi della fatica e della pena che avevano provato 
qaando rlmessero piede in Parigi. 

Air albeggiare, Carlo prodigò le sue cure a Gri- 
giettà che fu strigliata e lavata come un cavallo dì 
grao pretio. Ebbe la sua lettiera c alquanto fieno; 
trassero in seguilo, dalla carretln, le loro vesti e la 
biancheria, e si acconciarono in modo da ben compa- 
rire innanzi al sig. Lemaire. 

Nel vestirsi, si accorsero che i loro abili inco- 
minciavano ad essere corti: la vita ch'essi menavano 
da circa tre mesi aveva, aumentando le loro forze, 
contribuito al loro «viluppo. Se v& di qiieato passo« 
diate Garlo« ban presto non potremo più osarli. Crio* 
seppe rispose tosto: ci si riucdìerè; faremo accomoda- 
re il tuo per me, tu prenderai quello di Pietro, e non 
si avrà da fare altro che un abito solo« cioè per Pietro. 

PIBTEO 

Ben ti conosci d'economia, mio caro Giuseppe, e 
tene ho grado: ma noi ci regoleremo secondo che i no- 
stri interessi ne consiglieranno, quando avremo passa- 
to qualche altro mese con questi abiti, che ora abbia- 
mo; per ora non occorre olirò, che risarcire le scarpe, 
per poter comminare. Avevano già avvertilo, che non 
sarebbero tornali a pranzo: uscirono dunque per an- 
dare» ansi lotto* alla chiesa^ da rtii, oscollata la S. 
Messa e falla qualche limosina» si recarono a passeg- 
gio alle TuUmei, venendo per nn «oto comune e • 
spontaneo a quel luogo isolato» dove aveano presa la 
determinasiooe di darsi alla mercatura. Rinnuovarono 
care memorie, alle quali per qualche tempo si abban- 
donarono, e non ne furono richiamali che dal bisogno 
di pranzare, che loro suggeriva l'idea d'andare a so- 
disfarlo in quel luogo stesso dove erano slati, quando 
non nulrivan nel cuore altro che una lan^^iiida speran- 
za; vi ritornarono con il senlimenlo di una piacevole 
certezza; e noi lasciarono che per ridursi a casa del 
Sig. Licmalre, dove giunsero ani mezzodL 

Trovaronlo in compagnia della sua consorte^ che 
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gli accolse con la benevolenza loro atldimoslrala lo 
prima voUa che gli avea veiluli. Disse che li rivede» 
con piacere, e the giuslificavano, la speranza da se 
fondata nel loro coraggio e nel loro successo. 

Avendoli^ Madama Lemaire^ invitali a raccontare 
le aTTentore del loro viaggio, mentre 8i metteva al- 
l'ordine il dealoare: Pietro al accinse a soddisfare a 
questa richiesta ristringendo il suo racconto quanto 
più potè. Si limitò oiràcco^Uenia fatta loro da ma« 
dama de Yerville; al soggiorno nel castello di mada- 
ina de Crémille; alla premura piò parlicolnre e più 
proficua dì cui gli aveo onorati il Sig. PrévoI, e di cui 
ancora, Giuseppe era sialo la principale rngione; fi- 
nalmente, alla disgrazia che gli avea obbligati a sof- 
fermarsi a Charoune, e per cui avea provato un par- 
ticolare se nlimento, come dì cattivo augurio, per la 
loro novella società. 

li Sig. Lemaire biasimò questo timore, che bella» 
mente, caratlerhzò di pusillanimità; e madama Le« 
maire disse di più cheterà lungi dal crederej che una 
disgrasiat la quale poteva accadere a chiunque, anco 
ad noa vettura più grave della loro, potesse essere 
presa come un cattivo augurio; che desiderava di co- 
noscere il dottore che 1' avea sì bene curalo, ed il cui 
dlaioteresse le inspirava stima e fiducia al tempo 
lalesso. 

PIETRO 

Ma, Signora, non sembra che oe abbiate bisogno; 
sarà dunque ciò in preveggenza I 

SIOROlAiiEBAIlB 

. Si, il Sig. Leroaife vuole eh» io consulti il medii- 
co su qualche indbposizione che soffro assai di fra* 
quente; credo, non conoscendone alcuno, di non poter 
fare migliore -eccita. 

Pietro contentossi di rispondere che la fisionomia 
di questo dottore inspirava fiducia, e che avea osser- 
vato eh' egli trattava con molta prudenza e dolcezza i 
$uoi malati» 

SIGNORA LEMAIRE 

Sapete voi quale Dama egli visitasse a Charomuf 

PIETRO 

Ne disse. Signora, ch*era la sposa di un labbri- 
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caute di sninitro c vetriolo , la coi cosa, all'esterno, 
rivelava deiropulenza. 

SIGNORA LEHAIRE 

Mio mnrilo sarà conipiocente di venire dimani con 
• voi, c d'impegnarlo a farmi una visita. 

PIETRO 

Sari per me. Signora, nna òecakiòné.fèlicej l'an- 
dare-a tastimoniargli la tuia rkonorscenza; ma io cre^ 
do che per trovarlo in «asa iDonverrè andar?! alle otto 
anthMeridiane. 

816. tfeMmÉ 

Venite pnre dimani a prendermi qnando vorrete; 
mi troverete sempre pronto. Ora che siamo intesi su 
questa cosa che va' imporlavaj parliamo dei vostri itì« 
teressi. 

— Eccovi subito. Signore, cento franchi dei col- 
telli che abbiamo intieramente venduti; più cento fran- 
chi che restarono a darsi da noi sul vostro conto di 
véndita; é duecento cinquanta ohe noi dobbiamo al 
SSg. Latoilr de Rouen^ ofUnebè possiate soddiafiilw ai 
nostri Impegni élla acadensa; pérchè il Sig. Freval» 
nostro socio, desidera che tum teniamo aleno debito^, 
e che paghiamo ogni cosa a fronti contanti. 

Fatti questi due pagamenti^ ci rimangono, parte 
in danaro, e parte in merci non ancora esitate, sette- 
cento franchi. Il Sig. Préval cene ha passali altrettan- 
ti: la qual somma costituisce un fondo di mille e quat- 
trocento franchi, con la quale ha principio la nostra 
società. Prenderemo nel vostro magazzino un assorti- 
mento completo di tutto quello che noi sappiamo, per 
il viaggio fatto, poter estore smaltito. IVob riterremo 
che nm tre 0 quattrocento franehi per prendere «il mv- 
gaszino del Sig. Latonr, fuori della barrtora> alcune 
merci di Rouen; dappoiché egli ha preso, sieèome voi 
Signore, l'impegno di riprendere quelle chb net» avre- 
mo potuto esitare. 

— Gliele avete restituite? 

— No, Signore: qnelche ci resta è dì buona ven- 
dita; riprenderemo cahctte^ moccichÌDÌ e fisciù, il cui 
esito ci sembra sicuro. 

— A maraviglia. Dimani farete lo vostre cerne. 
Eccovi la ricevuta di quanto mi pagate, e la mia ap- 
provasione per quel che risguarda fl Sig. Latonr. Ora, 
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pMsiafno alla iallera che ho ricevuto dal Sig. da-Go« 

iiézec. 

Pietro la spiegò^ e vi lesse come segue: 

M Sig* Lemairc, negoziante: via S, Dionigi 
alla Provvidenza 

DùlCMModi CrémiUe^ li. . . . 4844 

« Divisava^ Signore» di aver T oMore di vedervi 
per riguardo dei tre giovani Deachampt» che a voi 
debbono l'aver potnto abbracciare la vantaggiosa pro- 
fessione che esercitano. Il mio ritorno a Parigi essen- 
do dìfferitOj voglio frattanto^ dar loro riprova della 
bnona memoria che ne conservo. 

« Madama de Crcmille, che prende diletto dal 
farci fare quello che meno ci piace, ed anco quello che 
noi abbiamo giurato di non fare giammai, si è rivolta 
singolarmente a me, per impegnarmi a prender parte 
al suo giuoco, persuasa, come affermava: che le avrei 
recatala buona fortuna. Veramente ha guadagnato; 
e a me di mia parte mi sono toccati mille franche dei 
^«aM voglio purgare la prevenienaa^ donandoli a que- 
sti giovani onesti. 

« V'accludo^ Signore, un vigliello di banca de 
mille franchi dei quali, vi prego, rimettermi la rice- 
vuta, e opportunamente disporre, secondo la vostra 
prudenza, per le necessità o per la prosperità degli 
affari di questi tre buoni fratelli, che m' hanno inte- 
ressato per ì sentimenti di riconoscenza dai quali gli 
ho veduti animati a vostro riguardo. 

a Rinnuovo qui ad essi la promessa di accorrere 
al loro soccorao in qualonqiie Imbireiio potessero ri* 
troverei, e 'di contribiire ai loro vantaggi io tutto 
quello cbe può dipender de me. 

Pilnae che io possa ritornare a Parigi, elei ci 
saraimé eerlamente arrivati; così da voi potrò eapere, 
Signore, se hanno, siccome spero, continualo a meri* 
tarsi la vostra stima. 

« Ho l'onore d'essere ec. » 

De Goi]£zbc, antico capitano di vascello. 

Pietro, nel render la Icllera al Sig. Lemaire, 
scommetterei, disse, che il Sig. de Gouézeo fa mostra 
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d'aver ifiMdagaato mille francbij per donarceli aicco- 
me una coso superflua^ e che non gli costa niente; non 
si può essere più onesta insieme e più generoso. 

SICr^ORA LEHAIRE 

Non potrelibesi altro che ringraziarlo della mo- 
stra così ben prcsenlata; ma io non credo per nienle 
che un uomo d'onore possa mai permellersi delle pa- 
role, la cui falsità potrebbe di leggieri farsi a voi ma- 
nifesta per un -incontro potnbile cop le persone che 
avete vedute assieme. 

All'opposto sono convinta, dopo quello elie avete 
détto della premura che si diè di opporsi all' ambizio- 
sa carriera nella quale voleano costringervi ad entra- 
re, ch'egli si creda obbligato di sostenervi nello vostra 
e che cffli non si è giovalo della sorte per altro, che 
per accelerarne la dimostrazione che volea darvene. 

SIC. LEMAIRE 

Comunque sìo, signori, questo danaro è vostro; 

10 non ho alcun motivo per ritenerne la più piccola 
parte. Che volete farne t 

Nella posisione In cui siamo non veggo alcuno 
oso possibile; è un fondo da lasciare, o signore, nelle 
vostre mani, per far fronte alle disgrane, . ifualora 
c' incogliessero. 

É un partito ben saggio; apro dunque un credito 
per conto vostro, e fino a tanto che questo danaro ri- 
marrà in mie mani vi frutterà il sei per cento, secon- 
do l'uso del commercio. 

— Conviene, senza dubbio, che' ne rendiamo i 
nostri ringraziamenti al Sig. de Gouézec. 

— - Questo può differirli: io prenderò sopra di me 

11 farlo per voi quando avrò l'onore di vederlo, ma 
credo* che dobbiate partecipare questa nuova risorsa 
afSig. Préval, abbenchè abbie in voi ogni fducia, ptH 
trebbe ciò farli meglio conoscere che la vi meritate. 

— Gli scriverò, rimettendogli alla nostra par- 
tenza, lo stato della nostra fortuna, siccome gli prò? 
misi nella lettera che gli scrissi ieri. 

Come ebbe finito si annunziò il desinare, durante 
il quale non si tenne questione di veruna cosa in par- 
ticolare, perchè v'erano tre commessi, soliti assistervi 
d'ordinario. Tosto che rimasero soli, il Sig. Lemaire 
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fece loro delle dimanda intorno al S\f^. Préval e la sua 
famiglia, e poiché ebbcr risposto, li consigliò che co* 
minciassero pure a indicare quel che volevano pren* 
dere^ affincbò gli articoli fossero messi da parte, e ri- 
trovaaero il conto allestito. 

Pletpo, cbe sapevii bene quanto gli era stato dit 
mandatOi fece una scelta, bene plà grande della prc- 
eedetìe, dì articoli di ordinaria necessità, e vi fece 
aggiungere dei balocchi per fanciulli, perchè nel ina*? 
gazzinò del Sig. Lemoire v'avea di tulio. 

Impiegarono il resto della giornata in provveder- 
si di cartoni, affinché tutte le loro mercanzie fossero 
bene separate e distinte, e pntessero ritrovarsi senz.i 
fatica e confusione; perchè il davanti e il di dietro 
della carretta, per la diligenza del Sig. Préval poteva 
abbassarsi^ ed il coperchio abbracciava le due parti 
quando erano rialzale, queste ^ poi si chladievano con 
una serratura posta di. fianco. 

Quando ebbero finito di scegliere questi cartoni» 
cominciava a esser tardi: ciascuno di loro ne prese 
una parte ebe situarono tutti di seguito nel loro caf* 
retto, dove stavano comodamente, appo{!giondosi gli 
imi sogli nitri quasi senza toccarsi; tanto avean prese 
ie misure esatte. 

La buona donno, che era tornata anch' essa> 
avendo saputo che non bramavano altro che riposare^ 
H lasciò in libertà, ritirandosi nella sua cantera. 

L'indimanij alle sette e mezza, Pietro era dal Sig. 
Lemaire, con Carlo che avea già ripreso II cappotto 
tla Tiaggto, per poter, rimanere « copiare la fattura, di 
mano in mano che la si scriveva. 

Pietro condusse il. Sig.Xemaire dal Sig. Desfor^ 
ges, che trovarono In casa. Questo dottore fn sensi* 
bile alla visita del suo malato ristabilito; e Io fu an- 
cora di più, quando il Sig. Lemaire gli significò per- 
chè l'avesse accompognalo. Egli rispose così alTuno 
come all'altro quello che la circostanza gli suggeri- 
va d'obbligante, e promise di recarsi a visitare Ma- 
dama Lemaire quello slesso giorno, verso le dieci. 

Il Sig. Lemaire tornò a casa solo. Pietro andò a 
prendere Giuseppe; entrambi indossarono il cappotto 
e attaccaron Grigietta alla vettore, affine di caricare 
la mercanzia di mano in mano che ne avessero avo- 
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la la consegna. A mezzo giorno il tutto era fornito; 
saldalo ancora il conto che ascendeva ad ottocento 
ctoqQanUi nove francbi 

Jn tornrado a ringraiiare il Signora eia 8j^- 
ro Lemaìre, ed a prender da bro l oUimo tomniift- 
io, queata Dama, che avea di gii ricévuta la visita 
del dottore* e ne era rìmaala aodiafiitta» non ommi- 
te di dire a Pietro che sperava di provarli coi fot- 
tip, che può ritrarsi bene ancora dai nrìale. 

— M'avete pienamente tranquillalo. Signora; i 
nostri voli per la vostra prosperità sono tanto 8in- 
cerij quanto la nostra riconoscenza. 

Tornarono .quindi al loro albergo con la Gri- 
gietta^ che non pareva per niente impensierita del 
peso ehe dovea àrare. 

Avvertirono 'la boona vecchia^ ehe aarehbero 
partiti, in fretta, non appena aveaeero fatto oolaxb* 
ne, e pranzo al tempo istéaao. 

Mentre che la apprestava il desinare» Pietro 
scrisse al Sig. Préval, per noliGcarglI quanto il Sig. 
de Gouézec avea fatto per loro, e quale somma fosse 
rimasta nelle mani del Sig. Lcmaire; come ancora 
per rimettergli la copia della fattura, la quale con i 
due cento cinquanta franchi di mercanzia rimasta 
precedentemente, non lasciava di sopravanzo più di 
cento sessanta sette franchi, che avrebbero adopera- 
to in acquietare qualche articolo di RoueOj dal ma- 
gazino del .8i|. Ijatonr, a la ChapdU; che tfli fa- 
rebbe egualineiite pervenire quest'altra nota oa /Vov 
fon, dove sperava di ricever sue nuove» non avmido 
potuto averle a Parigi, a cagione della speditezza usat 
la nelle sue commerciali operazioni; che se gli aves- 
se diretto una qualche lettera a Parigi; gli sarebbe 
stata recapitata dal Sig. Lcmaire a Noyon. Questa 
lettera fu tosto impostata, affinchè potesse partire il 
giorno stesso. 

Pranzarono con la buona vecchia, aggiustarono 
i conti, ancora con essa, c si posero in viaggio po- 
co dopo le due. 
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Fiagffio 4d Ire fraMi ^ Parigi a iVoyoft. 

Impiegarono più d*iia'ora per arrivare alla Cha» 
pelle, dove ripresero le mercanzie che vi ove vano 
depositato, e ne acquistarono delle altre per duecen- 
to franchi, riservandosi poco danaro per le necessi- 
tà del viaggio. 

Soffermaronsi a S. Dionigi, dove fecero di buo- 
ni interessi, per modo che dovettero Irattenervisi fi- 
no all'annottarsi; Io che li determinò a pernottarvi. 

Il giornale del )»oon Giuseppe wfà éommiiiistraii- 
do uleole di singolare^ qqo li seguirò net loro Ttag- 
gio per- altro che per avvertire che dovunque anier- 
riarono vantagf^otaniente^ ed oltre le loro apcranie; 
farò piuttosto alto con essi a Noijon, dove trovarono» 
ferme alla posta, due lettere del Sig. Préval. L'una 
rimessa da Parigi, dal Si|^. Lemaire, a cui era sta- 
ta diretta, e l'altra spedita diretlamcnle a Noyon. 

La prima dichiarava l'interesse che egli e la sua 
famiglia avevano preso per la disgrazia loro acca- 
duta a Charonne; non passare alcun giorno sen- 
za ricordarsi a lungo di loroj e che T Annetta non 
finiva di richiedere, quando sarebbe rivenuto II ano 
amico Giuseppe. 

IfeUa ^eponda^ ai^nificaya il piacere che avea 
provato per la' (^enerosilli 4el Si^ Gonczec; nel ri* 
manente questa condotta vm sorprenderlo punto« 
perchè era d'accordo con i princìpi di questo uomo - 
dabbene, il quale senza dubbio non avrebbe limitato 
0 questo fallo la riprova della sollecitudine conce- 
pita a riguardo suo e dei suoi fratelli; accusava ri- 
cevuta del conio, e che li sarebbe egualmente per- 
venuto l'altro annunziatoli; ma che non intendeva 
per verun modo di obbligarli a render conti cha 
avrebbero pototo Imbaremre o ritardare le lofo 
commerciali pperiisioiii; «jhe il danaro messo fuori 
era un oggetto di fiducia, di cni non attendeva il 
rendiconto che quando avesse avnto il piacere di ri- 
vederli.. 



- m - 

li rcsio era Inlto ossicurpzioni d' amicizia^ e 
voli di tiilla la famiglia prr la loro prosperità. 

10 sono slupilo, disse Pietro, dopo aver lette 
queste due lettere ai fratelli, della libertà ehe ci la- 
scia il Sig. PrévaU ho in mente di fare una lunga 
corsa, c di non ritornaro che quando saremo in ra- 
do da compiacerci della tdacia cb* egli ha in ncnf ri- 
posta. 

Senza legarci a tornare a Parigi, faremo in- 
cetta In ciascheduna ciltè delle mercanzie che vi si 
fabbricano, le quali saranno delia qualità di quelle 
che abbiamo trovale nel deposito. Rimarremo qnl due 
giorni per far riposare Grigietla, avendo fatto mollo 
viaggio senza mai fermarci; e cominceremo a pren- 
der lingua di quello che qui può ritrovarsi di van- 
taggioso per noi. 

Trovaronvi infatti dei bonnèt inferiori però a 
quelli di Rouen; e ne acquistarono qnalcheduno; ma 
in quella vece vi esitarono * molte mercanzie. E già 
il terzo giorno lieti partivano^ prendendo la via di 
ffaMj quando traversando il sobborgo in silenzio, sen- 
za annunziare la loro merce, tre mascalzoni che giuo- 
cavano sulla strada presero a deriderli, e a dir l'uno 
all'altro: oh! vedi ta que*quattro asini che passano? 
' Kb non sono asini; sono mercanti. 

— Si: scommettiamo; scegliete: l'un vale l'altro? 

A queste proposizioni, i tre fratelli non avevan fat- 
ta la minima attenzione. Ma i tre fanulloni, punti, 
come accade ai. vili quando non son curali^ aizza- 
rono alla presa un cane ch'era con loro dicendo: 
. Tò, tò; Rustò, busca; facendo le mostre di gettarli 
qualche cosa, dove passavano i tre fratelli. 

11 cane, ch'era giovane, e sèns^a dubbio awez- * 
zato a saltare addosso a quelli che lo facevano giuoca- 
re, saltò alle spalle del povero Giuseppe, gittandolo 
con la faccia per terra. Alla voce che mandò, Carlo, 
l'ardito Carlo, appoggia un colpo di bastone al cane 
che si avventa contro di lui; ma egli lo previene mi- 
surandogliene un secondo sulla testa così giusto che 
lo stende morto. 

Questa morie ebbe subito dei vendicatori. I gio- 
vanastri saltarono addosso alle mercanzie. Pietro e 
Carlo depongono con generoaità I loro bastoni sulla 
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loro carretta, e intrepidi ricevono i due primi amiti. 
Pietro avendo atterrato il suo avversario, voleva 

liberar Carlo, quando sopraggionse il terzo ad aggre- 
dirlo. Il combatlimcnlo era ineguale, e si facea peri- 
coloso per gli uni e per gli altri, allorché un uomo, 
che scia stava fumando sulla sua porta, e che aveu 
tutto inteso e veduto, accorse con le sue braccia vigo- 
rose ad afTerrare due dei litiganti, loro dicendo: che 
fate voi, ra»ui di briganti? se vi movete più oltre 
l'amte da fare con me. Perchè date fastìdio à genie 
cbe passa quietamenle sensa rispondere ai Tostri in- 
sulti? 

— E perchè hanno ammassato il nostre cane? 
Perchè? perchè questo cane ha stramazzato a 

terra quel giovanetto che ha il volto tutto intriso di 
sangue. Voi sapete bene la verità; ma la so ancor io 

che stava sulla mia porta. 

È vero, gridò una donna dietro di luì; ho veduto 
tutto il loro maneggio. Questi Ire scapestrati non pen- 
sano ad altro cbe a far del male, e ad insultar la gente 
che passa. 

— Se badaafe a voij gridò la madre d' uno dei . 
Ire» voi non vedreste, qnel che fanno gli altri. Che vene 
intrigate? per certo i Signori mi pagheramìo il mio 
eane, ed il inasto. 

Le madri, degli altri due, accorsero similmente a 
prendere la parte dei loro figli. Le grida, le minacele, 
le ingiurio, le ire di tutto il vicinato si suscitarono. 
Più di trenta persone, tratte dal rumore, circondava- 
no la vettura, ed i tre disgraziati mercanti; l'uno dei 
quali avea una grossa boccia alla testa, e versava san- 
gue In abbondanza dal naso. 

Frattanto alcuni avean mandatò a cercare la 
guardia/ la quale sapragginnta aenca prendere infor- 
masloni, disse che conveniva presentarsi al giudice di 
pace. 

La donna, cui apparteneva il cane, cantava di gii 
vittoria. Vedete, diceva al capo di guardia, hanno am- 
mazzato il mio cane! Si, sì, riprese Tuomo che avea 
tolta la difesa dei tre mercanti, vedremo; riderà bene 
chi riderà 1' ultimo. Frattanto rientravano in città. 
Molti^ fra coloro cbe avevano avuta occasione di vede- 
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re i giovani merc^oli, parie per eurlositè, parte per 
compassione, trassero al caso, ed iogrossarono il nu- 
mero di coloro che li aegoivano presso il giudice di 

pace; innanzi al quale essendo arrivali, furono rappre- 
aentali con i querelanti, e i teatiinoni del doloroso av- 
venimento. 

Il giudice di pace, uomo calmo e tranquillo, ri- 
chiese tosto di che si trottasse. 

Le donne, massime quella che aveva avuto ucci- 
lo il ino cane, presero la parola, e si querelarono nella 
maniera più eoneState, e conchlusero cbe si éoine^ dar 
loro un tanto pel caoe. 

Chi è che ila fatto questo bel colpo? dimandò il 
^indice. 

— Qoei tre girovaghi di mercanti. 

GIUDICE 

Pace! cene vuol molta! — Poi volgendosi al mag- 
giore dei fratelli: siete voi mercanti? avete- facoltà di 
vendere, e carte in piena regola? 

^ Signore, ecco la nostra patente, e il passapor- 
to segnato a Parigi. 

Tutto dò Tà bene; ma perchè avete ammanato 

questo cane? 

Pietro fè allora il racconto esatto di quel che lo- 
ro era stato detto; che nonaVevan risposto per veruna 
maniera; che un cane si era avventato contro di loro; 
che il suo fratello più giovane era stato battuto a ter- 
ra e ferito; che l'altro fratello, spaventato dal perìcolo 
del suo fratello minore, avea percosso questo cane col 
suo bastone, e che vedendosi alla sua volta minacciato, 
gli avea dato un secondo colpo, pel quale, era restato 
morto; ma solo per difender se stesso; da nllbno. che 
erano stati insultati, e cbe sarebbero stati sensa dub« 
bio sopratf^ttl tutti e tre, se non era Taiuto di un buon 
uomo, che non conoscevano punto, ma cbe era stato 
Sj^atore di questa scena, ed aveva avuto V onestà di 
non abbandonarli più da quel momento. Sul terminare 
scoprì il volto di Giuseppe, che era, dei pari cbe le < 
sue vestit tutto intriso di sangue. 

— Son io. Signor giudice di pace, che sono ac- 
corso in aiuto di questi giovani; ho , veduto tutto, e 
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^el «ÌK «Wi ha raccostalo è pura e pralla wrili; al- 
tri vi coofermeraniio lo stesso. 

GIUDICE 

Vi credo> padron Dnpont, ma sospendiamo od 
momento qnesta faccenda, perchè faccia medicare 
questo giovane — Diede i suoi ordini, e Giuseppe fu 
condotto altrove da due donne che Io ripniìrono, e riu- 
scirono a fargli cessare il sangue^ che tuttavia gliscor' 
reva dal naso. 

Altri testimoni avendo confermatala deposizione» 
M padron Dupont, il giudice tosi prese a parlare: 

Non vi ha proporzione fra il danno di un uomo e 
la vita di «n cane. Questi {tiovani-hanno usato una le- 
gittkna difesa; tocca dunqne a loro il dimandare d' es- 
sere indennizzali del tempo perduto, delle ingiurie e 
delle ferite che lianno sofierte. Che dimandate voi> Si- 
gnori miei? 

PIETRO 

Non dimandiamo e non vogliamo niente, Signore: 
il danaro non cancella le ingiurie, come non rammar- 
gina le ferite: tutto il favore che vi dimando, è che vi 
degnate di farci accompagnare fino a che siamo del tut- 
to fnori del paese» affinchè non abbiano a. ricevere' 
nuovi affronti. 

■ OIUOICSB 

Avet^ ragione, bravo giovane; mala giustizia non 
•sarebbe cosi sodisfatta: qua' tre furfanti andranno hi 
earcere per tre giorni. 

Le donne, che avevano tanto schiamazzato quando 
SI trattava d' indennizzare i tre mercanti, furono le 
prime a gridare: tanto meglio: se lo son meritalo: 
quanto a me non piango altro che il mio cane« che non 
era cattivo. 

SUPORT 

Lo diceva ben lo» che i malmenati non avrebbero 
pagata la multa. 

Giuseppe essendo stato, in questo momento, ri» 
condotto ai suol fratelli, con la testa fasciata, il giudi* 
ce li fece accompagnare da due cacciatori della guar- 
dia nazionale, ed essi uscirono in mezzo alle acclama- 
zioni degli astanti. 

Come furono fuori di città, ed ebbero ringraziato 
i due militari che gli aveano scortati» Pietro disse a 
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Carlo: amico set un bravo a tutta prova, colpisci pro- 
prio nel segno! 

— Farmi, o Pietro^ che neppur ta avevi dimenìi* 
calo averci, la nalura, dato di brave braccia. 

— La loro forza si accrescerà sempre, miei ami- 
ci, che vi vedrò in qualche pericolo. Però il soccorso 
ci è sialo mollo opportuno; perchè quei Ire marioli 
eran più grandi di noi, e cerlaroente ci avrebbero ac- 
coppati. Ad ogni modo, è slata una brutta comparsa, 
l'esser condotti come rei per mezso al paese; fortuna 
che abbiamo incontrato nn giodice savio e compas- 
sionevole. 

— Ahi sclamò qui il povero Giuseppe, te disgra- 
zie cui slamo soggetti^rovengon da questo che non ab- 
biamo più la casa paterna. Se non avessimo perduto il 
nostro buon padre e la nostra cara madre, ciascheduno 
di noi starebbe ai suo posto, e non ci troveremmo 
esposti a pericoli; avremmo anzi percorso una carrie* 
ra mollo agevole, facendo il nostro dovere. 

. Io vorrei che tutti coloro che credono trovare la 
felicità e la libertà, abbandonando la casa paterna, ve- 
dessero le pene che noi proviamo t>gni giorno, ed i 
* cattivi Incontri cui sono esposti gli infelici ridotti a 
correre il mondo, sprovveduti d'ogi^l protesloné. 

Pietro, per cui Giuseppe era come la sua metà, é 
che niente temeva tanto quanto lo scoramento, stti- 
diossi dì consolarlo. Convenne con lui che la gravità 
della lor posizione dipendeva dalla disgrazia che lì 
«vea resi orfani; ma esser necessario, frattanto, av- 
vertire che aveano avuto più prosperi che avversi ca- 
si; avere in prospettiva buona speranza ad una condi- 
zione più stabile: dappoiché potevano contare sulPanpi- 
cnia e suiratoto di tre persone che prendevano inte- 
resse di loro. Aggiunse, a tal proposito, che avea In- 
tensione di visitare /"olenotetmes per esaminare quel 
ramo di commercio che avea veduto, dalla sua madre, 
aggiunto alle altre merci, e consìstente io leggieri 
merletti per gli abbigliamenti delle dame, in tele bat- 
fìsle ed in tele rense; che v'impiegherebbe tutto quel 
che restavali di denaro, pqichè ne sperava molto van- 
taggio. 

Questo progetto avea distolto Giuseppe dalle sue 
tristi riflessiooi sull'accaduto, io partendo da /Yoyoii; 
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ma il dolore rhe gli CAgioiuiTa la contoiioiie fattasi 
alla testa, nel cadere per terra» aumentando col eam* 
minare, aoffermaronsi al primo alberga e cni giunse- 
roj e presero il partilo di rimancrfi infino a tanto 
rhe non fosse ristabilito Giuseppe; un pò di riposo 
gli nvrebbc giovnlo. La mattina del terzo giorno, non 
avendo più bisogno di fomenti, e sentendosi perfetta- 
mente ristabilito, si rimisero in viaggio, e giunsero 
a Falcìiciennes senza che il diario di questo giovone 
storico abbia fatto menzione di alcun altro fatto no- 
tevole. 

•In una casa commerciale di questa città, Pietro 
fece quelle compere che desiderava. Ifon yì potè impìe« 
gare piò di trecento franchi, ma vi stabilì delle cor- 
rispondenze, perchè potessero essergli inviati gli ar- 
ticoli io qualunque città avesse Indicato, autorizzando 
questi negozianti a rifarsi sul Signor Lemaire, a Pari- 
gi, lostochè avesse da Ini ricevuta l'autorizzazione; 
al che gentilmente risposero, che non l'avrebbero fallo 
salvo che nel termine di due o tre mesi, affinchè essi 
avessero il comodo dì ricevere le mercanzie, e di ven- 
derne una parte. 

CAPITOLO XVII 
u#ovenfuré nolftime e diurne. 

Si rimisero in viaggio, alla volta di Laón. Si era- 
no lasciala a sinistra questa città, ed avevano oltrepas- 
sato SoissonSy per entrare nella foresta di Fillers-Co- 
terets. Vi s'internarono per modo che furonvi soprag- 
giunti dalla notte. Bt nchc ne fossero ormai al termine, 
a cagione di una fitta siepe di grandi alberi che sorgeva- 
no a poca distanza fra loro, e dinanzi ai loro occhi, si 
avTWsrono d'svere sbagliata la strada, e che non ne 
troverebbero Tuscita se non al ricomparire del gior- 
no. Per buona sorte rìmaneva loro un po di provvisio- 
ne con mollo pane> che divisero con Grigictta. . 

Dopo aver mangialo, conveniva risolversi a met- 
tersi in concio da passare la notte. Trovavansi ripara- 
ti da una grande quercia; consultarono lunga pezza 
per decidere se dovevano staccare Grigiella; ma il 
romore d'un animale selvatico che passò presso a loro 



e che pfolMibilncflilt' era «n cer?o o4 un eavrìol», li 
eiNamMse per fiiodo« che senza convenire che ave^ 
vano aynto paora« si trovaron d'accordo di noo to- 
gliere veruno arnese alia loro cavalcatura, per esser 
presti in ogni caso a partire; appresso cercarono, sot- 
to dell'albero, un posto meno disagialo per dormire. 
Pietro e Giuseppe ci si adagiarono per i primis e Car- 
lo rimase di fazione a guardia dei suoi fratelli da ogni 
sorpresa, col patto che quando si sentirebbe stanco^ 
* sveglierebbe Pietro, perchè alla sua. voUa facesse la 
sentinella. 

Avrien' sovente che chi sfida il pericolo In pieno 
mérlggio^ venuta la notte tema di tutto; perchè ì prer* 
j^tmllzi che si immiscbiaDO allami^iore educazione, e 
rimpressionej delle assurde fole con cui si stordisce la 
fanciullezza, si risvegliano nel silenzio, e neiroscurilA 
di nna foresta. Carlo non fù immune dalle apprensioni. 
Lo stormir delle fronde agitale dall'aria gli facea vol- 
gere 1 inquieto sguardo or qua ed or là. Avea retto a 
tre ore di veglia, passeggiando e riguardando senza 
posa attorno di se; ma il suo coraggio l'abbandonò aU 
l'improvviso apparire, al di là della siepe, limile della 
loro corsa, di dae lunghe e appuntate corna, che di- 
menandosi sembraVUno minaceiarlo; frattanto le scom- 
parvero, ed egli si pensò non fosse altro che una im- 
maginazione; ma' ttuando le vide ricomparire, non po- 
tè più tenersi, e svegliò i suoi fratelli, pregandoli di 
venire presto a vedere che cosa potessero essere le 
corna che apparivano al di là dello siepe. Quando fu- 
rono vicini a Carlo, non si vedea più niente. Incomin- 
ciavano a burlarlo come visionario, quando le ricompar- 
vero. Vedete, esclamò Carlo, se non pare il diavolo! 

— 'Se fòsse il diavolo che volesse ifiunischlarsi 
nei nostri intéressi, noq si contenterebbe di mostrare 
le Sue belle cornai " . 

— Non credo, per Verilè, disse Giuseppe, chs 
aia il diario, tuttavia la coso non è meno allarintnte. 

Spesero un ora in ragionare fra loro delle appa- 
rizioni e dìsparìzioni di queste due corna, senza pote- 
re immaginiire che cosa polesser mai essere; quando 
l'animale, che n' era la cagione, intuonò la sua sgra- 
ziata musica, alla quale Grigiella non fè desiderar 
la risposta. . , 
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L'oscurilà della nolle non permise che i Ire frn- 
telli vedessero il rossore che salì al loro volto al di- 
scoprir la cagione di tanta loro inquietezza; conchiu- 
sero con lina bella risala, sulla pena in cui erano stali. 
Non si parlò più di dormire^ ma di aspettare il giorno 
che non tardò guari a spuntare. . 

. Quefr9YveDtura> che non avea morliftcato altro 
cbe il loro amor proprio^ era il preludio di un altra 
cha riniane?a loro a provare prima d'oscire dalla fo- 
resta. 

Non appena» al primo albore dei crepuscoli» po- 
terono distinguere gli oggetti, si avvicinarono alla 
siepe, che la sera innanzi avean creduto una continua- 
zione della foresta, e che veramente altro non era che 
il confine di un vasto campo. Lungo questa siepe era 
uno stretto sentiero per cui nondimeno polca passare 
il lor Ireno; per esso si rimisero in molo. Erano usci- 
ti da questo^ tuttayia dentro la foresta^ desiderosi d*io* 
' conlrarai in qualcheduno cui dimandare la' maniera 
d'uscirne. Non tardarono ad abbattersi ii^ quattro ùo-- 
mini, di cattiva cera^ che gli richiesero dove andassero 
cod per tempo. 

Noi sappiamo neppur noi^ rispose Pietro: e) sia- 
mo, smagrii i. Ci fareste il piicprc d'indicarci dove 
sfamo» e come possiamo rimetterci sulla buona strada? 

— Siete a poco più di un quarto di le^a FU' 
ìerS'Cotcrets. 

— A quanto pare siete mercanti, n'è vero? 
Sì, vendiamo a minuto. 

4?e te certamente fanoletti? , 
— Qlialctieduno. 

— Gene vendereste? 

— Quando saremo a Filler8'Coier9t»i giacché 
ci fiam presso; non vendiamo all'aperta campagna. 

^ — Oh si vende bene così qui come o)troye. Ave- 
te paura di non esser poj^ati ? 

— : No, ma non abbiam comodo da stendervi la 
mercanzia, e darvi a^gio du sceglierla. 

— Non siamo tanto incontentabili: orsù« tutte 
6tbe: non tante cerimonie. 

Convenne rassegnarsi e obbedire. Aprirono il di 
dietro del carretto, dove slavi»ao i fauoletti e le calce. 
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L'un de'quattro diate all'altro eofliii»agiio: goesfe 
tono eccellenlL 

Tò, prendi, tu hai bisogno di calze; e tu ancora, 
rivolgendosi a un altro. In un attimo ciascheduno ne 
prese un involto da una dozzina. Allora il quarto ri- 
prese: io prendo i fazzoletti. 

Prendete senza contare^ disse lor Pietro^ come 
saprete qaanto flovele pagare? 

Baie! «se non abbiamo danaro abbaatansa» celo* 
prealerai in, buono amico. 

Si aspettavano d'essere intieramente spogliali, 
quando Giuseppe si pose a gridare, accorr' uomo, con- 
quanto aveva di lena. 

A questo grido, di cui ignoravano la cagione, i 
suoi fratelli si credettero perduti, ma sì videro tosto 
circondati da paesani armati di bastoni. Erano batta- 
dori che andavano all' aia, veduti in distanza da Giu- 
seppe, e che giungevano tutto a proposito. Al com- 
parire di questi, i briganti si trafugarono nel folto del- 
la macebia^'sèco recando quel che avevano preso. 

Questi tro disgrasiati, sfuggiti al pericolo d'esse-- 
re spogliali intieramente, e forse anco uccisi, ne re-' 
sero infinite grazie ai paesani accorsi a loro difesa; 
ì quali li accompagnarono fino alle porte di J^^er»*' 
Coterets, dove due di loro, che bene sapevano essere 
quei furfanti V avanzo di una banda arrestato poco 
prima e condannata al supplizio, li consigliò di an- 
dare a fare rapporto: essi li accompagnerebbero 
e deporrebbero, quanto avevano veduto. Andorono di 
conserva dal commissario di polizia, che ricevè il 
loro rapporto, facendolo firmare così ad essi come ai 
testimoni. Gid fatto, dal medesimi buoni borghesi, fa- 
rono condotti a far colazione con loro. 

Abbenchè ne avessero bisogno, avevano vera- 
mente perduto Kappetito. La dichiarazione- che ave- 
vano fatta, e di cui Pietro avea ritenuta copia ao- 
' tenlica, provava bene, che avevano perduto per due 
cento franchi di mercanzia; ma non poteva farla loro 
restituire, e non serviva od altro che ad eccitare la 
sollecitudine della giustizia nel dare la cuccia a questi 
furfanti. 

Presero una guida per mettersi sicuramente sul- 
la via di Chalom, senza traversar la foresta, e pro- 
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segtiirono la loro corso^ e l'esercizio della loro pro- 
fessione. A questo punto però trovasi, nel diario dei 
loro viaggi, una laguna non occupata da altro che dal- 
la copia di una lettera del maggiore fra i fratelli, in- 
diretta al Sig. Lemaire, a Parigi, della quale eccone 
il contenuto. 

« 

Chalom sulla Marm ... 4803 

Signore 

« Un tristo incontro ci è occorso pnr ora nella 
foresta di f^illcrs-Colerets, dove abbiamo avuto la 
disgrazia d'essere derubati da tre assassini. Trove- 
rete qui compiegata una copia del processo verbale 
del nostro rapporto, dimostrante una perdita di due- 
cento franchi. 

a Conosco bene potersi riparare un tal danno 
con la perseveranza e con la fatica; ma qualunque 
ne possa essere il auceesso, sarà sempre di mèno al 
tirar dei cónti. Or perchè non vorrei per Yerdna co- 
sa del mondo, farlo risentire al generoso Sig. Fré-» 
vab lo rifarò, prima di rivederlo, ani mille franchi 
che- sono nelle vostre mani. 

« Mi sarei passato dal darvi questa dolorosa no- 
tìzia, se non mi fossi trovalo nella necessità di riem- 
pire il vuoto fallo dagli oggetti involatici, e di do- 
mandarvi una piccola cassa di diversi articoli di cui 
siamo sprovveduti, per il valore di un trecento cin- 
quanta franchi. 

« Troverete qui inclosa la distinta, così di quél* 
li da prendersi al roagassiuo del Sig. t^atoor, alla- 
Chai^le, come degli altri cnl vi prego f innlre nella 
medesima cassa, che mi spedirete a Troyes, presso 
rimpresarìo delle vetture, dove potrh pervenire pri- 
m» ancora che noi atessi vi giungiamo. 

« Da Troijes vi spedirò il valsente di questa • 
piccola spedizione, perchè il danaro che avevamo 
raunato dalla nostra dipartita da Falencienncs, è sfug- 
gito ai briganti; e con quello che ricaverò da qui a 
Troyts, n avrò più del bisogno per pagarvi quello 
che vi dimando. 

« Mi avveggo bene, scrivendo, che vi maravi- 
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glierele che io non conto il danaro ricavato dalle 
vendite se non da Falenciennes; ma eccone la ragio- 
ne. Tutto quello che nvea ricavato prima 1' ho im- 
piegato nella compra di inerlelli, tele baltisle e ren- • 
se, di cui una parte è già esitata: ne spero meno da 
quel che rimane. 

« La vostra risposta ini preverrà a Troyes, da 
Otti mi partirò per inoltraniii verso il meteo giorno, 
più prestamente che potròj prime dell'invernata cibe 
ormai s'appressa. 

« Vogliate, Signore, aggradire i nostri voti per 
la prosperità vostra e di Madama vostra ronsorte, e 
la dichiarazione della sincera riconoseensa dei vostri 
Qmitissimi servi » 

Pietro, Carlo e Giuseppe 
Duchamps. 

Dopo aver messa questo lettera in posta, ab- 
bandonarono ChàloM, per prendere la via, di TVo* 
yet, dove gionsero senza disgrasie» avendo allegge- 
rito di assai il carico della Grtgietta; lo chcgl'indus^ 
se a cercare tosto alla posta se vi fossero lettere 
per Pietro Deschamps. 

Trovaronvi infatti la risposta del Sig. Lemaire, 
il quale lungi dall'approvare il segreto ch'essi volc- 
van serbare col Sig. Préval, del furto sofferto, avea 
adesso diretto prima di rispondere, la lettera diPietrOj^ 
per sapere quel che ne pensasse. 

Il Sig. Préval aveali risposto, che divisava di 
recarsi da lui per parlare uisieme di questi tre gio- 
vani mercanti, dei quali ogni giorno più era conten- 
to di aver fatto la conoscensa: ch'egli non poleA a 
meno di lodare la delicatezia e II disinteresse di Pie- 
tro, ma cbe al tempo Istessa sentivasi offeso di ua 
segreto che parca importare il sospetto ch'egli non 
fosse tanto giusto da distinguere la disgrazia dalla 
'imprudenza; da ultimo che associandosi ad essi ave- 
va inteso di essere a parte della buona come delia 
rea sorte; che però conveniva dire a Pietro: se es- 
sere in cognizione della sua disfirazia, e lui dover- 
la dimenticare, imperocché airultioio si riduceva alla 
perdita d'un pò di danaro. - 

Il irimanente della lettera del Si^ Lemaire con- 
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teneva il rendiconto della spedizione richiestali^ e It 
copia della lett(Ta di accompagno^ in vista della qua- 
le avrebbe pollilo ritirare la cassa. CoDchiudeva con 
dire a Pietro, non si desse pena di rimettergli l'impor- 
tare di questa piccola spedizione^ e che in ogni oc- 
casione l'avrebbe sempre trovalo disposto a com- 
piacerlo del suo meglio. 

Pietro si affrettò a ritirare la cassa» ed a pa^ 
game il porlo» che non gli costò più di tre fraachl 

Alta vista delle mercanzie» tolte il caso per ri- 
sarcire il discapila soilerto» al>bencliè Pietro fosse 
dolente che il Sig. Lcmaire avesse un pò deyiato.dai 
suoi divisanienti» la gioia ricovrò nuovamente nei lo* 
ro cuori» dai quali da luogo tempo era slata abòiir 
dita. 

L'indimoni egli richiese di un negoziante cono- 
sciuto nella cillò, che gli diè, su Parigi, a dieci 
giorni di scadenzo, una cambiale dì trecento cin- 
quanta sei franchi , facendo egli il saldo di quanto 
avéa ricevuto dal Sig. Leinoire» compresovi sei fran- 
chi per la cassa» imballaggio e minute spese. 

Prima di lasciar Jroyei, Pietro scrisso al Sig. 
Lemaire per ringraziarlo della sua spedizione, c ri- 
mettergli la cambiale che avea presa per soddisfar- 
lo. Si provvidero poi di vesti adatte a reggere al 
cattivo tempo, se fosse sopraggiunlo. 

Per quanto desiderassero di andare avanti, il 
passo di Grigiella e la necessitò di fermarsi nei di- 
versi luoghi per vendere, non si preslava troppo al 
compimento del lor desiderio; finalmente dopo olio 
giorni di cammino» arrivarono a Langrcs, dove acqui- 
starono di buoni coltelli in soslitnziope dei loro che 
aveano esitali; perchè Pietro avea per sistema di 
non serbare il .danaro» ma di rinnuovare la mercan- 
zia; sistema che rapidamente accresceva i loto Tan- 
taggi. 

Converrebbe avere esercitata la professione che 
aveano abbracciata, per conoscere come gli abitanti 
della campagna e quelli dei piccoli villaggi sono lie- 
ti dì trovar l'occasione di acquistare quello che com- 
prar non potrebbero fuor che ai mercati o andan- 
done in cerca ben lungi. 

Lasciato Langres, presero la retta via di Di;on» 



e appresso qòells da Dijim a Meo». Erano solo a 
quattordici teglie da Lione, qoando s'avvidero con di- 
^iacere che non avevano più mercanzie óiFalcncten- 
«et. Sì afirelturono quindi a rimettere al Sig. Lemai- 

re quattrocento franchi per poffare quel che avrebbero 
dimandato a f^alencicunes, dove infatti scrissero lo 
slesso giorno per avere merletti, tele battiste e rense, 
simili n quelle che già avevano prese, per la somma 
di quattrocento franchi, e'i cui fondo era a Parigi^pres- 
50 il Sig. Lemalre. 

Furono serviti con prontezza; perchè, pochi gior- 
ni dopo il loro arrivo in Lione, ebbero per meno 
del corriere quanto avevano dimandato. 

Pietro, che aveà a questo genere di mercanzie 
an alTetione particolare, non fù punto deluso nelle 
sue speranze. Ne trovò lo spaccio in Lione stesso, in 
cui cosi egli come i suoi fratelli ritrovarono la più 
beila città che avessero mai veduta dopo Parigi. 

CAPITOLO XVUL 

Dimora in Lion — Nuove avventure. 

— Non si traltenero in Lione, sansa acquistar 
nuovi lumi per II loro commercio. Ma quel cbe me- - 
Itilo esitarono, oasi in Lione» che nel contorni, dove 
. facevano frequenti sortite, fù la merceria che era 
veramente la parte più fruttifera, perchè n'era con- 
tinuo lo spaccio. Per non rimanerne intieramente sprov- 
veduti, ne fecero una nuova richiesta al Sig. Lc- 
uiaire, cui determinarono di aspettare. Come fù giun- 
ta, un'intenso freddo obbligolli a differire la loro par- 
tenza, ed a seguitare le corse nei dintorni e nella 
città; sì perchè erano queste ad essi assai vantag- 
giose, e sì perchè aveano trovato letto e vitto» econo- 
mico al sommo. Costretti a ritornare tutte le sere,- 
Pietro e Carlo si divisar le parti in maniera, che 
quello dei due che fosse andato in giro oggi, fosse 
dimani sostituito dall'altro, e che Giuseppe profittas- 
se di questo riposo per secondare il'suo genio per 
lo studio, avendo sempre con seco 1' uno 0 T altro 
dei suoi fratelli, che vi attendeva. 

Avendo il freddo continuato per modo che la 
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.iaona luenava di grandi lastroni dì ghiaccio, vi re* 
alarono ino agli oUimì di fabbrajo. Durante qataCo 
riposo, essi aveano fatte nuove richieste» e Giiisep* 
pe avea applicalo con tanto ardore che si trovava 
istruito al par dei fratelli. Finalmente il ritorno del- 
la buona stagione più sollecito a Lione che non a 
Parigi» abbenchè il clima sia presso a poco Io stes- 
so, consentì loro di rimettersi in via, eoo l'idea di 
andare a Nimes. 

Si erano avansati lentanente e aenza alcuno ai« 
ttiatrob Ha nna lunga prosperità non pno altendér- 
ai dairnmanltàl A ona< lega circa di distanza da fer* 
nous, incontrarono nn giovane soldato seduto sul limi- 
le della via. Esso avea sembiante di malato, spossato 
dalla fatica, e riguardava ad-nn totzo di pan nero 
«he avea presso di se. 

Pietro si ferma, e non può resistere al dcside* 
rio di richiederlo se si trovi ammalato. 

Ahimè ! risponde il giovane, mi mancan le for- 
ze. Son caduto malato per la strada, e sono stato 
cosiretto di andare allo spedale del Puy; da dove so- 
no uscito or ba tre giorni, ma spogliato del poco.di 
denaro che mi rimaneva. Non ho potuto avere allro 
che questo pane troppo pesante per lo stato a clii mi 
trovo ridotto; ormai dispero di poter giungere a 
. J^tmes, e rivedere mia Madre! 

Abbiamo la sorte di potervi soccorrere, gli dis- 
se Pietro. Ci rimane del vino, un pò di pan bianco 
e della frittata; questo non è già indigesto; mangia- 
tene un poco, per riprendere Iena. Quando saremo 
giunti a Fernoux, faremo fare un pò di zuppa che 
roaogeremo assieme; una buona nottata vi rimetterà. 

— Cfenerosi giovani! voi mi rendete la vita. 

Il soldato prese subito un bicchiere di vino, e 
dopo aver mangiato un pò di pane e di frittata, si 
levò e trovossi in stato da camminare con quelli che 
l'avevano soccorso. 

Strada facendo, egli raccontò, ch'era entrato al 
servizio, nel -1774, nell'armata del generale Pichegru, 
col quale era entrato nell'Olanda nel 4795; che da 
quel tempo avea sempre servilo in Alemagna, e che 
dopo otto anni di servizio avea ottenuto il suo con- 
gedo in grazia di due ferite che avea riportate. 
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' Ne risentite danno? domendò qui il noMrd Pietro. 

— Mo« Signori; ne. sono Itene inerito^ e non 
mene risento altro clie ì|nalche poco alla oratecione 

del tempo; ma desse non mi impediscono* punto di 
esercitare il mio mestiere, che è buoDO dappertutto, 

e che può farmi vivere e sostentare mia madre. So- 
no fornaio; e sarei ben rimasto in tale condizione 
presso l'armala se non avessi divisato di ritornare 
presso la mia buona madre; che è avanti con gli 
.anni, e che non ha altri fuori di me. 

£ qui finì <i del militar la storia. » Ma Pietro ri- 
mase alquanto indietro ai suoi fratelli* per parlare in 
disparte a questo povero gioyane. Sto in pena, f^li 
disse, del come potrete Toi ginngere in iVfmes. Se 
rimaneste con noi, non vi sarebl»e nessuno imborsa 
so per voi; ma noi iropiegbiam troppo tempo col 
nostro modo di viaggiare^ perchè ci voltiamo a de- 
stra e n siniJ^tra, per esilare le nostre mercanzie. 
Posso però toi^liervi d'imbarazzo, pregandovi di accet- 
tare una trentina di franchi. 

— Non possOj Signore, accettar niente in dono; 
ma se voi avete la compiacenza di prestarmi un quin- 
dici franchi, che mi sono bastanti, per rendermi a Ni- 
mes, ve li restitnirò al yostro arrivo. Mi ebiamo 
Poojof; eccovi l'indirizzo di mie madre; nel resto non 
v'ba in Città fornaio veruno cbe non vi sappia indica- 
re dove abita la vedova Poujol. 

— Questo è un pezzo da venti franchi che mi po- 
trete rendere egualmente che quindici; non abbiate 
difficoltà a ricevere questo pìccolo servigio, che è pur 
poco a petto a quelli che ho ricevuto da taluno dqi 
miei amici. 

Nel ricevere il pezzo da venti franchi, il buon 
soldato strinse, per tutto ringraziamento, aficlluosa- 
mente a Pietro la mano. 

' Poco di poi essi arrivarono a femoiis^, borgo ab- 
bastànzo ragguardevole. Si misero dentro all' albergo 
che più prometteva, e furón serviti dì una buona zuppa 
e di un rosto, tutto il caso per ristorare il convale» 
acente soldato; Il quale dopo avergli ringraziati delia 
buona accoglienza, da loro si licensiò, volendo la dima- 
ne partirsi alPalbeggiare. 

I tre fratelli partirono ancor essr ma dopo aver 
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fatto oolnkNie. Carlo e6iii«epi>e non mancaroDo di 
richiedere Pietro -come avrebbe fatto il gicfrafte aolda- 

tOj aenza punto denaro. V'ho provveduto, rispose^ ma 
conviene dimenticare un sì tenne servigio; lo rivedrà» 
mo a Nìmes; che m'ha dato il snn indirizzo. 

Non sì pnrlò più di lui, e non avendo mollo tro- 
vato da fermarsi per via, giunsero innanzi notte a 
Privasi dove appena entrali, trasecolarono in- vedersi 
arrestare e condurre in prigione, senza sapere a clic 
attriboire questa disj^razia, e che sarebbe successo 
del loro carretto» e della povera Gri^iette* 

Piangevano la loro sorte, e tanto più amara* 
niente quanto meno sapevano a che attribuirle. Final- 
mente, disse Carlo» il qnale prendeva più risoluta- 
mente il soo partito, non siamo rei di alcuna cosa; 
possiamo però affidarci, a parer mio, alla nostra co* 
scienza che usciremo anco da questa disgrazia. 

Malgrado il testimonio della buona coscienza non 
può starsi in prigione senza inquietezza e tristezza. 
Quella che essi provavano non consenti loro di dor- 
mire che interroltamenle. 

L'indimani il carceriere li richiese se volessero 
qoalcbe cosa; consii(1iavaIi a ristorarsi, perchè sareb* 
nero interrogati nella mattinata. 

Si fecero portare pane e vino, con coi si refocilla- 
rono, por lambiccandosi il cervello con mille conget* 
tare senza trovarne nna sola che fosse verosìmile. 

Come eriano stati avvisali, alle dieci furon con- 
dotti al tribunale, per comparire innanzi al giudice 
istruttore che ^li ammise l'uno separatamente dal- 
Tallro. 

Questo giudice era un nomo severo, più disposto 
a ritrovare nell'accusato un colpevole che non un in- 
nocente. 

Dopo aver hììo fare al povero Pietro il giura- 
mento che avrebbe detto la verità, dimando||li il suo 
nome, e la professione; indi di seguito a queste prelk 
minari Interrogazioni, il riehiése che avesse fatto a 
Feimou» neiralbergo dove avea preso alloggio. 

— Ho cenato, ho riposato durante la notte» efat* 
ta colazione, ne son partito con ì miei fratelli. 

' — Non avete fatto altro che questo? 

— Nient*altro, Signore. 
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^ TottavoUa siete accasati dal Lo^ndiere qu& 
venuto ieri a cavallo, e che perciò vi ha prevenuttj di * 
avergli involalo due posate d'argento. 

— La tavola a cui ci siamo seduti è stata spa- 
recchiata prima della nostra partenza, e vi erano slati 
posti soltanto i cucchiai; imperocché non abbiamo preso 
altro che una zuppa. 

Nella aala io cui avete mangiato v'erano altre 
tavole, snlle quali erano state lasciate delle posate. 

Se ve ne ^bssero o no l'ignoro; ma al nostro 
arrivo in questo paese ai potea assicurarsene visitando 
rosi noi come il nostro carretto» clie trovasi esposto 
al dilapidamenlo. 

— È in sicuro, e vi sono stali apposti i sigilli. Ma 
la precauzione di visitare un mariolo è inutile, quando 
vi ha un socio che scapola il primo, e che attende 
sulla strada per trafugare l'oggetto involato, e rende- 
re le ricerche inutili. 

— Non abbiamo, Signore, compagni; siamo sol* 
tanto noi tre. 

— Eppure eravate quattro, quando siete entra- 
ti neir albergo; e l'un dei quattro, in divisa di mi- 
litare, è partito dì buon mattino. 

— Abbiamo incontrato questo militare nello stes- 
so giorno; era malato, e giaceva sulla strada, in uno 
stato di estrema debolezza; gli ahbiamo porto 'qual- 
che sovvenimento, ed obbligalo a prendere una zup- 
pa con' noi. Ecco tutta la nostra relazione con esso 
lui; m' ha detto il suo nome, e la sua casa in iVt- 
mes dove va a ritrovare sua madre, avendo ottenu- 

^ to il suo congedo. Non peno a credere che egli sm 
* un uomo dabbene, in tut|a l' estendono dei termini; 

perchè non posso sospettare bassezca in tale che nop 

ha palesato altro che onesti sentimenti. 

— Si, voi volete che Io si reputi dabbene, per- 
chè si abbia di voi la stessa opinione. 

— E perchè non h si avrebbe tale, o Signore? 
Ho appena cominciata la mia carriera; ne ho a rim- 
proverarmi una sola azione malvagia, od un solo pen- 
siero, 0 divisamenlo di commetterla. 

— ■ È dunque naturalissimo ch'io pensi doversi 
torre pensiero della innocenza, e crederla inaino a tan- 
to che la non- rimanga convinta d'artifizio o delitto. 
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— * La vostra mnnim di diffndervi cù il vostro 
parlare vi accusano; perchè fnn sospettare che sia- 
te superiori alla condiziono di mercanii, e che lo vo- 
stra apparente professione, ne nasconda una segreta. 

■ — Non credo. Signore, che la professione di 
mercante sia inconciliabile con Io spedito parlare 
francese, e col potere di difendersi da una accuso, 
per lo meno, «YtDzata. Colui che ei accata, non po- 
trebbe egli avere qualche servo infedele? tìnalche 
altrOf diverso da noi, non potrebbe essersi introdoU 
lo pi*esso di luìl £ perchè dovrebbe egli esser cre- 
dala sulla sua semplice accasa? 

— Quest* uomo è cogoito e domiciliato» mentre 
VOI altri siete vagabondi e non riconosciuti. 

— rson siamo vagabondi per nienir, o Signore; 
imperocché noi abbiamo la facollò di viiiggiarc. Ecco 
la nostra patente, ed il nostro passaporto staccalo a 
Parigi, registralo quindi nella stessa città, ed ulti- 
mameiile in Lione. Facciamo il nostro traffico, so- 
itenuti da nn mercante di Parigi, appellato Lerqai- 
jre. Abbiamo un socio, per yerilò più per nostro van- 
taggio cbe pel suo propj;io interesse; dappoiché è un ric- 
co proprietario, dimorante a circa una lrga« da Vil- 
la-nuova San Giorgio presso Parigi. Sono cosi soU 
lecito di non recare disgusto ad un uomo tanfo dab<» 
bene, che ho cercato di nascondergli la disginzia che 
avevamo sofferta d'essere derubati. Ecco quello che 
ha risposto a nostro riguardo al Sig. Lemaire. 

Se volete, Signore, compiacervi di leggere que- 
sta lettera, ne potrete ritrarre la conseguenza che 
persone che hanno difGcoltà o far provare ad un lo- 
ro socio nn danno di cento franchi» sono incapaci 
d'involare posate d'argento, e non sono affatto sense 
approvazione. 

— Datela pure. 

Dopo averla letta, il giudice gli disse: è del vo- 
stro interesse che questa lettera vada rongiunta al 
vostro interrogatorio. Vi sarÀ resa se risulterete, in- 
nocenti. 

— C()n piacer vi .utonsenlo, imperocché non 
ho altro da dire per mia giuslificazione, salvo il ri- 
petere il detto. La verità^ non avendo che un sol 

». 
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linguaggio, r interroga torio di Carlo e quel di Gia- 
scppe, si trovarono esser gii stessi di quello che 
nvca subilo il loro fraleilo; ed essi furono ricoodoUi 
HI prigione. 

Il dì appresso furon rappresentali al tribunal 
criminale, dove ebbero il dolore di comparire sul 
baneo degli accusati. Pu letta raceosa intentata con- 
tro di loro; il Presidente richiese Pietro, clw ayes- 
se da idre in eoa difesa. 

^ Bollo giA detto. Signore. • . 

Cotnriene ripeterlo; .e se voi temete di non 
1)ene. esporre le vostre ragioni* il tribonale vi depu- 
terà nn difensore d'nfGcio. 

— Signor Presidente, abbenchè io non conosca 
punto nulla le formalità da tenersi innanzi ad un 
tribunale, non avendo io giammai avuto Ir disgrazia 
di comparirvi, la mia causa è così semplice, che pen- 
so di poter dire da me stesso tutto quello che è 
necessario per la difesa mia e def miei fratelli; e 
che veruno avvocato potria essere così penetralo, co* 
me io lo sono, della certena della nostra innooensa. 

Orfani» siccome siamo, e costretti ad abbraccia* 
re la professione di mercanti di giro, da più di nn 
anno che ci siamo appigliati a qntrta partito/ m» 
havvi alcuno di tntlì quelli che ci conoscono, e con i 
quali abbiamo avuta qualche relozione, che non sia, 
al parer nostro, per renderci una onorevole testi- 
monianza della nostra probità e della nostra condot- 
ta. Frattanto noi ci vediamo, per una accusa che io 
non temo punto di appellar temeraria, ridotti, mi- 
serabil caso! a comparire sul banco degli accusati^ 
e privi d'mi messo di ginslìfieasione, chtf avrémmo 
avuto se fossimo stali visitati, e . ricercata scrupo- 
losamente la nostra vettura; invece di supporre che* 
un uomo, verso di cui non altro abblahi fatto che 
esercitare «ur atto d'ijmanìtà, fosse un corarplide, che 
ci attendesse per trafugare il furto e togliercene di 
mezzo le prove. In mancanza di questa così sempli- 
ce e naturale giustificazione, abbia m dunque dritto a 
sperare dalla giustizia del tribimnle, che farà d' in- 
formarsi sulla esistenza del nostro preleso complice, 
e che sarà egli interrogato sul poco tempo che ha 
passato con noi. 
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He risnllerè che, in \noffì di un colpevole^ rin- 
remasi un onorato militartj rientrato al ano foeo« 
Jare, la coi depoaisione non potrà altro che esser- 

el favorevole. 

Oserò inoltre. Signor Presidente, rappresentar- 
vi, che la degradazione, che fà discendere fino a com- 
mettere un delitto, è sempre preceduta da qualche 
traviamento, e da qualche grave mancanza; e che 
non avendo, ne io ne i miei fratelli, alcuna colpa di 
questo genere da rifnproverarci» ci ripromoUlamo 
dalla giustisia del Irìbtinale, ìnatitnito per protegge- 
re r innoceoM non meno che per punire il delitto, 
cbe vorrà dì buon grado ordinare una inchiesta. Egli 
ritroverà nel Sig. di Gonézec antico capitano di va- 
scello, nel Sig. Lemaire, mercante parigino, e nel 
Sig. Prèval, nostro socio, nltretlanti mallevadori del- 
la nostra onoratezza, e della regolarità dei nostri 
costumi; e nelle persone, con le quali abbiamo nvu- 
ta qualche relazione^ le aasicorazioni più certe dei- 
la nostra probità. 

Ecco, Signori, lutto quello che io posso pro- 
durre a nostra giustificazione. La testimonianza di 
una vita incontaminata, ae non prevalesse punto ad 
una hnpntarione di fortOj la cui esialenza può ea- 
ter' reale, ma la cui incriminazione» a nostro riguar- 
do, d sfornita affatto di prove, non v'avrebbe nomo 
al mondo il coi onore non potesse essere compro- 
messo dalla ignoranza o dalla malignità dell' accu- 
satore. 

L' avvocato deputato a sostenere 1' albcr{^ntorc 
del sobborgo di Vernoux, prese di seguito la parola. 

Non dissimulo punto, o Signori, che le presun- 
zioni addotte dagli accusati in favore della loro in- 
nocenza, la loro maniera di presentarle, e la lor 
giovanile etàj non aleno di tal natura da inleresaa- 
re il tribunale. Ma esiate un furto; questo furto è 
un fetto inconteatabile che non pud esser diatrutto 
da preaumiioni; io sostengo dunque l*accusa in tu Un la 
sua fortSj e mi rimetto a quello cbe ' il tribunale 
nella sua giustizia pronunzierà. 

L'avvocato generale del governo, incaricalo, per 
il suo ministero, del pubblico interesse, e della di- 
fesa dei minori, porlò appresso in questa maniera. 



Per rcol<% o Signori, che sin un delilto, non ne 
Sfguc che quegli (he ne è incriminalo sia venirnen- 
le rolpevolo;- la giuslizi:i non può pronunziarsi che 
su prove chiare come la luce del giorno; essa non 
può giammai indugiare soverchio, per riuscire ad 
avere una piena convinzione, sopra lutto ove trat- 
tasi di proferire senlenxa sà di giovani appena 
' entrati nella faticosa carriera della Tifa« e tnì 
sarìa troppo grave il colpire fino dai primi loro ani. 
ni, quando non fossero evidenteroente eolpevoli. 

Deputalo dal mio ministero alla difesa della Ve- 
dova e deir orfano, io concludo nell'interesse degli 
accusati, clie il Sig. Presidente, istituisca per met- 
zo del tribunale di iVìrnes, una inchiesta per infor- 
marsi della esistenza del nominolo Poujol, e che sia 
chiamalo a deporre su quel che concerne i suoi rap- 
porti e relazioni con gli accusati, ed affinchè sia qua 
condotto sotto buona guardia, se si trova reo: che 
se risulti dal suo interrogatorio, siccome si deve 
presumerlo, che è un nomo onorato, ai farà Inogo 
alla senleiiva di rinvio o di liberazione dei preve- 
nuti, a meno che qnindi non sopraggiungano, contro 
dì loro» nuovi aggravi. 

Il tribunale facendo dritto alle conclusioni del 
Alagistrato che avea così parlato, ordinò per quello 
stesso giorno T inchiesta a Nimes. Gli accusali fu- 
rono ricondotti in prigione, con ordine ni carcerie- 
re di permettere loro che prendessero aria nella 
corte, e che fossero soddisfatti in tutti i bisogni, a 
cui fossero in grado di provvedere. 

CAPITOLO XIX. 

Jti'sconirl rUswuH da Nìnìe$. ^ Esito del proceuo. 

Nuovo Fiaggio 

Per favorevole che potesse apparire questa di- 
sposizione del Tribunale, i tre fratelli non erano 
meno infelici trovandosi soslenfiti in carcere, e im- * 
pedili di tr.irre innanzi i loro interessi, e sotto l'in- 
certezza d'un giudizio che, diceva Pietro, lascia sem- 
pre alcun che di umiliante, quando non e ullimato 
che per manco di prove. 
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Ameresti piulloslo, disse qui l'impaziente Carlo, 
restar quivi più oltre? il malvagio che ci ha accu- 
sato non ritratterrà già la sua calunnia. 

— Quando egli si ritrattasse, non sarebbe que- 
sta uno completa gnisttticasione; io vorrei o lehe si 
trovasse un vero reo, o che il farlo non fosse vero. 

OIUSEPrB 

Io penso, come mio fratello* che l'essere asso- 
lato da una accusa perchè In non è provata, lasci 

sempre sussistere nn sospetto il cai peso è insop- 
portabile. Io preferirei di subire una lunf^a prigio- 
ne^ e di uscire dalla crudele situazione io cui ci 
troviamo, inlieramenle giustificali. 

Sei giorni trascorsero nella più penosa espel- 
t azione. Abbenchè Nimes non sia discosto più di ven- 
ti leghe da Privas, v*era voluto del tempo per sod- 
disfare alle consuete forme; agevolmente s'era rin* 
venuto il giovane Ponjol, il quale, forte maravigliane 
do dt vèdersi interrogato sul s<io incontro con I tre ' 
mercanti, avea risposto non aver loro dato alcuna 
ragione di lamentarsi di se; chVgli era ad essi tan- 
to obbligato da non potere attendere dai medesimi 
alcun che di male. 

Non è questione di ciò, ovcali risposto il giu- 
dice^ essi sono agli arresti, accusati, dal locandiere 
di Vtrnoux, di avergli involato due posate, e voi 
siete compreso in c^uesla querela, perchè essendo 
partilo prima di loro, dovete avergli aspettati per 
trafugare le prove del delitto. 

— Ho vissuto presso a nove anni solcato; Il 
mio congedo assoluto rende lestimonianxa di una 
condotta inappuntabile. Quegli che accasa me e que- 
sti giovani mercanti, è uno svergognato impostore 
cui obbligherò in giudizio nll.i riparazione: per ri- 
spetto ai giovani, il maggiore, lutto da se. prima 
d'arrivare a Fcrnoux, volle offrirmi 'trenta franchi; 
dei quali nondimeno non ho voluto accettarne più 
di venti, e a titolo di preslonza. HoUi già messi da 
parte per restiluirgiieli: genie che si diporta di ta- 
le maniera, non è ne può essere di mani lunghe. 
; Darei la mia vlls per difenderli, ed io son pronto, 
ò Signore, a costituirmi prigione per dividere la lo-' 
ro torte. 



' Tutto questo è. inutile» avea soggiunto il gladf- 
cè; basta per il momento* che sottoscriviate la yo- 
stra dichiarazione, e che vi leniate disposto e appa- 
recchiato a quanto poirà in seguito essere ordinato. 

Queste carte erano giunte il sesto dì a sera, e 
non fnron rese note agli accusali, prima del settimo* 
quando in pieno Tribunale se ne diede lettura. 

L'avvocalo del governo avea richiesto che, non 
essendo soproggiunlo alcun nuovo aggravio contro 
degli accusali, fossero prosciolti dall'accusa e rimes- 
si in libertà.. 

1 ^dici .si erano ritirati nel ^binetlo- per de- 
liberare, quando presenfossl alle sbarra una doQna. 
accoropa^ta da una roua serva» pbe domandava 
n somma Istanza di parlare all' avvocato Incaricato 
dì sostenere l'accusa presentata dal suo marito. Que« 
sto avvocato essendo stalo informato da lei di quan- 
to occorreva, l*inlrodusse nella sala d'udienza dove i 
giudici erano allora allora rientrati; in poche parole 
fece loro a sapere che tutto quello che la donna 
avrebbe lor detto, veniva a distruggere il processo 
di cui si erano occupati. 

La locandiere subito dichiarò che la veniva con 
ima borsa di danaro per riparare la precipitezione 
del 800 fnarìto» che ti|jttavia era un nomo 4Ìabbei|e: 
le posate da lui credute involato essere rimaste en- 
tro la tovaglia, ripiegata, quando questa balorda» ad- 
ditando la serva» .era venuta* a portar sulla tavola 
alquanta biancherìa da bucato; T avere ammassato 
tutto insieme alla rinfusa, quanto avea depositato 
sulla (avola, essere stato la cagione che non vedes- 
se alcuna cosa ne sentisse il rumore di ciò che 
certamente avria veduto e senlito quando avesse fat- 
to tulio diversamente; questa biancheria essere stala 
gettata con l'altra» e non essersi ritrovate le posa- 
te prima della sera Innanzi» . nel preparare eU>è il 
bucato; venire essa a por . termine a questo roalan- 
' gnrato alfore» con dichiarare che le posate erano 
state ritrovate» e con pagare tutte le spese e dan- 
ni che potessero esigersi. 

Quanto alle spese^ le disse il presidente dispo- 
netevi a pagarle per intiero; i danni risguardano gli 
accusati» i quali» da questo momento sono liberi. 
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Intendete vela con loro; nUrimenti mìà vedrete co] 
tribunale. 

Hoo voglitm olente. Signore, sciamò oui Pietro: 
l'onore 9on si ricupera con il- denaro; ^ello di che 
vi supplichiamo» è ona • autentica dlcbiaraziooe della 
falsità deU'acca|ia intentataci contro. 

L'avrete dimani sottosegnata da ciascheduno ;di 
noi. Ed io pure la soscriverò, sogginnsé con trasporr 
tOy l'avvocato del governo. 

I giovani ridonali a libertà^ dimandarono il loro 
carretto, per fuggire qunnto prima da una città do- 
v'erano stati tanto disgraziati. 

— Il Cancelliere vi farà accompagnare da un 
commesso^ il quale vel farà consegnare^ toltine i 
suggelli. Frattanto attendeteci nella vicina starna. 

Sciolta la 8ednt«« e prese tutte le precanxioni* 
perchè fassoro pagate tutte le spese» non escluse le 
occorse per la Grigietla, il presidente e l'avvocato 
generale», poste giù le loro divise di magistrati^ ven- 
nero nella sala dov'erano i tre fratelli. Siamo desi- 
derosi oltremodo, lor disse il presidente, di saperlo: 
dove avete apparato a parlare e a difendervi a quei 
modo che avete fatto in tribunale? 

— Prima che avessimo la disgrazia di perdere 
i nostri genitori, ricevemmo Signore» un principio 
d'educazione: la necessità ci costrinse, ad averne nn 
altra» la quale però non ha saputo guardarci dalle 
sventure che ci hanno incolto. . 

•—'È una prova a cui chiunque può trovarsi 
esporto; ma' quando sen'escc giustificato» l'innocenza 
rifulge dì nuovo splendore. Avete torto nel voler 
fuggire Privas, che non è per niente il teatro deUe 
vostre disgrazie. Non havvi persona dabbene che non 
si . prenda interesse di voi; sarete i ben venuti dap- 
pertutto, e riparerete la perdita del tempo cl)e ave- 
te passalo senza far nulla. 

I (re giovani niereanli ringraziarono i giudici, 
promettendo che avrebbero seguito i loro consigli. 
Riebbero la vettura e ia Grigletta» e T Indimaoi» 
ricevettero dalla Caocelleriai .e senza spesa di sor- 
, ta» la carta loro promessa» in cui si conteneva, un 
esaito ragguaglio di quanto loro, era occorso» e Is 
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completa lìijistificazione dei medesimi, sottosegnala da 
tulli i giudici del tribunale. 

Resinrono due giorni a Privas, dove veramen- 
le ebbero baona accoglienza da tuUL Ripararono in 
parte il danno che nove giorni di prigione avean lo- 
ro recato; e all'albeggiare del terzo presero la via 
41 Ntmis, dove non giunsero che dopo tre <ft di cam- 
mino. ' •' 

Le nuove del loro processo, e detresrfo che avea 
avuto, erano pervenute gi5 a Nìmes. Il buon Poojol 
attendevnii con impazienza. Furono da Ini ricevuti 
siccome amici, verso i quali arf^nmenlò di usare tut- 
ti quei buoni ufGci eh' eglino aveano adoperali con 
lui. 

Avrebbero desiderato, trovandosi in Nimes, re- 
starvi fino alfe fiera di Jteoticatre; ni a sarra conve- 
nuto aspettarla piò di due mesi;. questo desiderio 
non poteva conciliarsi col progetto di andare a Bòr» 
deaux, e di rivenirne per Jngoulèmé, Poiiiers, To- 
nrs, Ploxs, et Orleans, per giungere a Parigi alla 
fine dell'autunno: conlavano pure, fino dal secondo 
giorno del loro arrivo a Nimcs, di rimettersi in 
viaggio, ma una vendita di un resto di mercerìe e 
chincaglierie annunziata per il giorno seguente i^li 
determinò a rimanere per comperare tulio quello 
che loro poteft convenire, e rifornire il loro mngaz- 
zìno con gli articoli di cui difettavano. Acquisi a ron 
realmente^ e a prezzi vantaggiosissimi, una quantità 
di cose che lord tolse il timore di rimanerne sprov- 
veduti. 

Finalmente abbracciato affelluosamenle l'amico 
Poiijol, abbandonarono Ntme». Kon li seguiremo in 
questa loro corsa, nella quale non accadde niente 
di straordinario, e ci affretteremo di arrivare con 
essi a Bourdeaux, dove ebbero a provare dispiaceri 
non meno crudeli di tulli quelli che aveano per lo 
avanti sofTerto. 

Ammirato il porlo, e lutto quello che la città 
ha di rimarchevole; il genio di Carlo per la mari- 
na» risvegliato dalla .vista di si bel porto, gl'indosse 
-f prendere alloggiò vicino al medesimo in iin alber- 
go la eoi sala comune era una specie di convegno, 
frequentatissimo, le sersi dalle gente di mare. ' 
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Ripresero il genere di vita che avean tenata a 
Lhm* Pietro usciva o^ì, Carlo dimani, Giuseppe 
rimaneva con l'uno o con l'altro. Erano appena tra- 
scorsi^ quattro giorni quando un uomo rozzo delle 
maniere* come della persone, vedendo Carlo scrìve- 
re con Giuseppe e fare i suoi conti con facilità som* 
ma, allorché dopo il desinare rimanevano nella sala 
comune soli o quasi soli, gli disse: se io sapessi scri- 
vere e adoperar come voi, guadagnerei per lo meno 
veolimila franchi di più. 

— Come, Signore, il richiese Carlo, è «gli suf- 
^ciente sapere scrivere e far di conti per guadagna* 
re venti mila franchi. 

— No; ma colpa 11 non saper tenere In ordine 
i miei conti, io gli ho perduti; perchè conviene re* 
gìstrare quel che si ha io niercanzic, stare attenti 
e ripetere esaltamente quelle dalè a fiducia; e per 
colpa dei conti sono slato dì frequente ingannato. Se 
io avessi con me un giovane siccome voi, lo man- 
terrei di tutto così in mare come in terra, e gli 
darei il sei per cento di tutti i miei guadagni. 

— Sperale dunque di fare vistosi guadagni? 

— Io trasporto un bel carico di vini di BouV' 
deaux e Champagna, mobilie di aci^ù, e pianoforti. 
Tatto questo d ricercatissimo a 1' /fe-de Franee; e 
a giudicarne da quello che ho guadagnato nei miei 
preeedenli viaggi, non spero da questo meno dì qua- 
rantaniila franchi; cosi voi avreste di vostra parte 
per lo meno due mila quattrocento franchi; se que- 
sto potesse lusingarvi, ne sarei ollremodo contento. 

— Molto mi piacerebbe. Signore, di fare un 
* viaggio per ujare e vedere un «lira parte di mon- 
do; ma sono in società con i mici fratelli, non pos- 
so lasciarli; mancherei tutto iusieuie alla riconoscen- 
za ed a miei impegni con essi. 

— Son persuaso che se ne parlassi al Sig. vostro 
fralelb, consentirebbe ad una proposizione che non 
può altro che esservi favorevole. Io sono un onest'uo- 
mo, che non ho mai mancato alle mie promesse; farogli 
dare sicurtà da due o tre dei negozianti più riputati di 
,queSta Città. 

— Siete padrone. Signore; ma io credo che non 
ci riuscirete. 
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Questo discorso, fatto in presenza di Giuseppe, 
non poteva essere un mistero per Pietro. Egli ne fù 
ragi^uagliato quando ritornò la sera^ e senza mostrare 
di farvi attenzione^ dictiiorò l'ioteozione di abbaadoQii- 
re senza indugio Bourdeaux. 

li mercante, cui stava a cuore il lor seco Carlo, 
non gliene lasciò il tempo; e presentoglisi con quei 
«odi fraochi che gli érsno nttorsli: gli ripetè le pro- 
positioni ebe evea già fatte; espose i vantaggi che ìop 
tendeva procurare al suo Garlo« e si esibì di eoodurlo 
presso le persone che il conoscevano^ e che potevano 
lare malleveria della eseenEioiSe dj sue promesse, le 
quali, nel resto sarebbero messe in scrittwa doppia e 
contrassegnala. 

Pietro accolse freddamente questa proposizione. 
Non potrebbe aver luogo, disse egli, o Signore, senza 
disciogliere un impegno anteriore, formato dalla natu- 
ra che involse tre fratelli in una sorte comune, e che 
per di più sono tutti e tre impegnati con un rajsguar* 
devole Signore^ il quale ha concorìw al loro com- 
mercio per una somma eHuaJe a quella ch'essi avea- 
no; in eonseguenna il suo fratello -non poteva ritirarsi 
dalla società senza avere il consenso del medesimo. 

— Il vostro giovane fratello. Signore, sembra 
portato, dalla sua propria inclinazione, ad accogliere 
le vantaggiose proposte che hogli fatte; la sua accet- 
tazione non guasta per niente la sua società con voi; 
egli può al contrario farvi entrare quello che meco 
guadagnerà, e poiché la nave sulla quale fò vela a 
1* Jle-Oe-France non scioglierà che fra quindici o 
venti giorni, avete tutto 11 tempo da richiedere 11 con- 
senso del vostro socio. 

Al ima proposta si positiva ed urgente, convenne 
far dichiarare a Carlo le sue intenzioni. Dopo molto 
esitare, convenne che il suo genio io chiamava al 
commercio marittimo; qualunque potesse essere la sua 
fortuna saria stala sempre coinnne con i suoi fratelli; 
e tutto quello che guadagnerebbe entrerebbe in socie- 
tà; non altro desiderare se non che impiegare il terzo 
dei fondi che avea, per farsi un carico; il Sig. Ledere 
col quale partirebbe, avergli detto che purché non 
fosse composto di vini e di mobilie, gli sarebbe stato 
permesso l'ave/ne uno per conto suo: composto js nò 
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d'esempio dì bigiotterie^ di stampe^ e di musica^ che 
()l qoeal'iiUiino articolo v'avea ricerche. 

Hoo vorrei Garb mio. disse qui il sao fratello^ rite- 
nervi vostro taialgrado» esiandio sene avessi il potere* 
ma voi non potete partire e ritirare la vostra parte di 
fondo senza il consentimento del Sig. Prèval: scriverò- 
gli dunque su tal proposito; fino a che non abbia egli 
risposto, non avrete sicuramente il mio. 

Pietro scrisse veramente, l' indimani. Espose le 
/rose siccome erano; unì per riguardo della dimanda 
fatta da Carlo, di ritirare il terzo di quello che appar- 
tcnevoli, il seguente prospetto dello stato della socie- 
tà, ascendente, in questo momento, alla somma di 
quattromila e novecento franchi, dedotte tutte le spe- 
«0 de viaggi. 

1, ^ Hercantie esistenti nel magazzino . Fr. iOOO 

2. ** Provento delle vendite falle, percor* 
rendo la Francia da Parigi a FalenHennei, e 

da FotesacUmiu a Lìone« Nìmu e Bourdtaux » 39(K) 



Totale . . Fr. 4900 

Lo che, aslrazi(ìn fatta dal capitale di. . » d400 

presenta un vantaggio di . . . » 3500 

perchè nel corso di tredici mesi» avea rinnuovato più 
di diaci volte il fondo delle sue mercatanzie. 

HAki la metà' di questa somma di quattromila no- 
vecento francbs» appartenendo a Ini ed ai suoi fratellij»^ 
il terzo di questa metà era per Carlo ottocento sedici 
. franchi e sessanta sei centesimi; con i quali non po* 
Irebbe provvedere altro che un discretissimo carico. 

Che per sopro più vedrebbe con pena indicibile la 
partenza del suo fratello per IV/e-de-Froncc, e che 
desiderava proprio di cuore che il Sig. Prèval repu- 
tasse dovervisi opporre; poiché egli solo potea ritrarlo 
dall'esporsi ai pericoli del mare, e dalla bizzarria dì 
voler dipartirsi dai suoi fratelli. 

Non si può scandagliare il cnore umano. Sia che 
il S|g. Prèval serbasse sempre nel suo« il desiderio 
che avea già manifestato d'aver Giuseppe presso di se, 
e favorendo la dipartita di Carlo, sì preparasse con 
ciò una probabilità di successo; sia, lo che pare più ve- 
rosirailCf che avesse nelle sue idee più rettitudine^ che 
?i^ro non avcju ecco la risposta che gli diè: 
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« Ciascun di noi, iyììo cnro Deschnmps,^è cliiam.i' 
lo (!:» una disposizione naturale, ad cicgjjere uno slnlo 
od uno professione in armonia con questa disposizione 
nnedeaSma: coslretlo dalla necessiift, e dalla' tenera sua 
età* il vostro fratello ha abbracciato la vostra. Or si 
presenta nn occasione, la quale dà libero campo al suo 
gi^nin; f{n irdiumori Li'ne dnl procurarli dei rammari- 
chi, e dal dispiacere di sentirli noi stessi; forse anco- 
ra, dai rimproveri che meriteremmo. 

« Conlomporonenmenle a questa lettera ricevere- 
te, una scatola contenenle bijìiotterie in oro, per uo- 
mini e per donne; qualche bella incisione; e le arie 
nuovissime, dello nostre opere, con roccompagnnmm- 
to di piano'forte; il tutto ascende a nùlle settecento 
franchi, di cui una metà è per gli ottocento sedici fron- 
chi e sessanta sci centesimi che ad esso spettano, e ^ 
che voi mi rimborserete a Parigi; l'altra metà è per hi - 
parte che io metto con lui; dovendo ^nesla naovà so- 
cietà, siccome egli stesso ha detto, unitamente agli al- 
tri suoi guadagni, essere una contìnnasione della so- 
cietà con i suoi fratelli. 

« Lasciatel partire, ne alcun voto contrario pre- 
giudichi alta sua prosperità; beneditelo prima della 
sua partenza per voi e per me. 

« Dopo la sua partenza., ritornale quù, dove po- 
treste essere prima deirinverno, imperocché noi tutti 
mollo bramiamo' di rivedervi. Vi vogliam bene, e vi 
amiamoj siccome ameremmo un buono l^iuolo. » 

PrfwU 

PS. Anne Ila non ha punto nulla dimenticato Jl 
suo amico Giuseppe; ne parla coiSUnnamente. 

CAPITOLO XX. 

Dolorosa separasione. 

Questa lettera non produsse, per niente, nel cuo- 
re di Pietro queir effetto che sene ripromettea il Sig. 
Préval. Egli era sensibile al sommo, e reputava indis- 
solubile la loro unione. Tuttavia rassegnossi» e como- 
nicò a Carlo la risposta che avea ricevuta. Questi tri- 
pudiava dì giubilo; Giuseppe serbava H sìlensiosul 
conto di Carlo; ne il ruppe per altro che per dire; fue* 
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sta l)uonu Annetta^ non mi ha dimenticato maù ed io 
pure non passo giorna senza pensare a lei. 

Niente ormai froslornando la partenza di Carlo, 
lì Sig. Leclercq, col quale dovea partire, soHosrrisse, 
olla presenza d'un negoziante di Bordeaux, che in- 
tervenne come testimone^ una scrittura in cui erano 
dettagliati i vantaggi rh'egU accordava a Carlo; Pie- 
tro ancora, aìcconie consentente, vi appose la firma. 
Intanto essendo arrivata pel corriere la cassa annnn- 
siala dal $Jg. Préval, Cariò abbracciati 1 snol fratelli 
e ricevuta la beoedisione ed i buoni auguri del suo 
fratello maggioro parti per Blaye, dov'era la nave cbe 
Tatlendea. 

Questa separazione fù penosissima ai diie fratel- 
li. Giuseppe ne fù si tocco, che Pietro, per distrarlo, 
non volle più oltre ditferire la sua partenza, ma prese 
sul momento la risoluzione, di rimettersi in viaggio 
co) suo caro Giuseppe. 

Arrivato a Libourne, si risovvenne ch'era debi- 
tore di una risposta al $ig« Préval. Gli annnnsfò la 
partenza di Carlo, e come egli si era posto nel mede- 
simo tempo in cammino per ritornare a Parigi, per 
Jtngoulème, Poitiers, Tours, BloU et Orleans. Spe- 
rare di pervenirvi senza disgrazie, imperocché il dolo- 
re dì essersi diviso dal suo fratello gli era così sensi- 
bile, che non avrebbe avuta la forza di sopportare una 
nuova pena. 

Per quanto i due (rateili desiderassero di rivede- 
re il Sig. Provai, non poteano sforzare il passo della 
Grigietta, ne trasandare la cura dei loro alfari. Essi 
proccdeano però lentamente; Giuseppe non più sorrir 
dea; i suoi discorsi si erano fatti seri olire modo. 
Àvea .letto, nei momenti di riposo, durante il soggior- 
no in Lione, la Storia universale; ne avea piena la 
mente, e «correa col pensiero, pure immaginandosi 
d'esser col suo. fratello, Tuniverso, mentre che me- 
stamente passavano da uno in un altro villaggio. 

Erano fra Poitievs e Tours, quando Pietro s'ac- 
corse che la salute del suo amato Giuseppe venia sca- 
dendo sensibilissimamente. Siccome avea fallo una 
grande alzata, attribuì questa allerazionc al suo svi- 
luppo, ma v'avea parte non piecola la melanconia, c 
tosto chp giunsero, ad Orlauns, convenne fare. alto. 
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Qliiseppe ave a una cocente, febbre la qnale richie^ 
deva presentissimo rimedio. Non si badò più ne 
a economia, ne a commercio; qualunque altro intercs» • 
se venne meno, innanzi a questo perìcolo. Pietro fé ve- 
nire un medico, il quale rassicurollo sullo vita del fra- 
tei suo, ma al tempo islesso li dichiarò che era una 
febbre nervoso e biliosa, che degenererebbe in febbre 
terzana; far di mestieri avere i più grandi riguardi^ 
riposare^ respirare in seguito un pò d*aria di campa* 
gna, ed osservare un regime di coi non si sarelK 
be < potuto fare a meno, infino a clie avesse potuto 
ristabilirsi; prendere cioè dei latte di capra» ovvero di . 
asina. 

' Non mài, prima d'ora, il povero Pietro si era 

trovato in più crudele imbarnz/o; avria preferito di 
averla da fare una seconda volta con un processo cri- 
minale. Si affrettò a scrìvere al Sig. Préval, e ad 
impetrare il suo soccorso; il richiese che gl'invìas- 
se un dei suoi campagnoli, a cui poter affidare la 
sna vettura, per menar1a«a rersaiÙes; sendochè non 
appena Giuseppe si trovasse in $talo da ioatènere 
t'incomodi del viaggio, lo avrébbe condotto con la 
iligenza à'OrUsatu a Parigi, dove avrebbe consul- 
tato il dottore Des>7orges. 

La cosa non andò come avea divisato. Quat- 
tro giorni dopo l'invio della sua lettera, si vide coin- 
parire il Sig. Préval, a recargli in persona, la rispo- 
sto. Abbracciato il suo socio, volle tosto vedere l'am- 
malato. Era questi addivenuto più tranquillo; i ri- 
medi dell'arte aveon mitigato l'ardore della febbre, 
e fatto sparire gli accessi di smanie; era però de- 
bole. Si consultò il dottore se fosse possibile trasfe- 
rirlo fino a rUktteùtfÈ'St'Chorge, cinque leghe oltré 
Parigi; imperocché volealo recare, presso di se, lo 
clté avrebbe richiesto una doztìna d'ore di pid di 
cammino. 

Il dottore rispose: convenire sostenere due gior* * 
ni, perchè cominciando la febbre a divenire perio- 
dica, egli avrebbe scelto, per partire, quel Giorno 
in cui la fosse stala meno forte. Il Sig. Préval di 
leggeri vi consentì; la sua presenza fù assai gradita 
al molalo, e lo sollevò alquanto. Durante i due gior- 
ni che il Sig. Préval si trattenne con Pietro, seppe 
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— lis- 
che il Si|j. Goaèxec era venato a visitare il Sig. 
Lemaìre e gli avea dello, che gli avrebbe fatU^raol- 
to piacere^ se gli avesse inviati i giovani oiercanti 
tosto che e* fossero ritornati a Parigi; che di più 
Tavea ragguagliato di lutto quello che gli risgnar- 
(lava, e che gli avea roanìfestato le sue intenzioni 
dì aiutarli indubitatamente, conoe fossero stati in 
grado di stabilirsi in un luogo determinato^ sia a 
Pwigi, p Rei dintorni* 

— C^ìen doDqae^ mio caro socio, ritornare a 
Parigi. Io coodnrrò meco vostro fratello, la cui goa^ 
riglonè è Indabitata; voi farete da voi il rimanente 
dèi vingi^io, senza fermarvi per altro che per salu^ 
tàre il Sig. Lemaìre; quindi vene verrete da me, e 
insienne vedremo quel che convenga di fare per l'av- 
venire. Non accade nemmeno che vi perdiate in ven- 
dere per via; conviene sollecitare la vostra venula. 

Il medico, assicurò di nuovo che si pntea ar- 
rischiare il viaggio^ amministrando al malato una 
leggera infusione di chinino, di cui doveva prendere 
una encchiaiata ad ogni posta; e che similmente con» 
veniva dargli, per via, del brodo allungato «m metft 
d*acqn8. ' ' 

Prese qneste misure, fà issata la partenza alle 
•cinqve dello sera, perchè camminando tutta la not- 
te sarebbero arrivali, sol far del giorno, alla villa 
del Sig. Préval. 

Giuseppe, prima di partire richiese in segreto 
il fratello che gii recasse, per la sua cara Annetta, 
una bella bambola, e bene .abbigliata, aftinché aves- 
se la sodisfazione di presentarlela da se, e di scio- 
gliere cosi la sua promessa. Questo desiderio moaì- 
fessalo da Giuseppe co» l'aria della sodisfasione, ri* 
velava BUS brama sl -viva di* vivere, e rivedere, Je 
persone che amava, che Pietro si trovò pienamente 
rassicurato Attila guarigione del soo giovane fratello, e 
gli promise che avrebbe disimpegnata la sua com- 
missìeoe eon la premura e con V affetto che in lui 
eonosceva, non polendo dubitare essere questo Tog- 
gelto il più caro al suo cuore. 

Avvicinandosi il momento della separazione, Pie- 
tro pregò il Sig. Préval di prendere sopra di se un 
tremila cinquecento franchi che ritrovavasi in oro; 
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perchè se avesse incorso una seconda voUd la ma- 
la vonluro d'essere svaligialo, lulto questo sanebbe 
sialo in salvo. Il Sig. Préval non voile riceverlo se 
non diclro ricevuta od obbligazione; al che Pietro 
fù stretto a consentire. Finalmente convenne sepa*^ 
rarsi. ; ' 

Il maialo, in funtaloiii éi lana fatti a maglio, 
eoi) una camiciola aimilmeiite lavorata, e avviluppa- 
to In una schiavioa» ai ebbe gli ultimi commiati <ld 
fratello. Tosto fralle sue braccia sei tolse il Sig. 
Préval, siccome una deaideratisaima conquista; Io ada- 
gi^ da se stesso nella sua carróssa; abbracciò Pie* 
tro^e partì. 

Quando il povero Pietro si trovò solo, tulle le 
speranze che avea concepito, della guarigione di suo 
fratello, al pari di una illusione, si dileguarono. Più 
noi riverirò! gridò egli nell'eccesso del suo dolore; 
ah! se quest'ultimo sciagura mi fosse riscrbala, cer- 
tamente non vi règgerei. E come ardirei io compa- 
rire innanzi a* mio Padre» di coi co$l male avrei 
compilo Testremo voto; e al cospetto di mia madre 
che tanto amava il suo- caro Giuseppe? Ah! sarei 
indegno d'entrare a parte delia felicità che certa* 
mente or essi si godono 

Per buona sorte, il medico largamente rimune- 
rato, avea voluto assistere alla partenza. Testimone 
di questi accessi di tristezza c dì disperazione, fe 
respirare allo sconsolalo Pietro delle essenze con- 
fortanti; indi il riprese perchè si abbandonasse ad 
uno scoramento così irragionevole^ e da fanciollo, 
sconveniente ad un gióvane della sua elà. Io stp 
gor^nté^ aggiunse eglij della vita del vostro frateild; 
e pol^egli è nelle mani di un amico, che Io predili^ 
ge«e che voi risguardale siccome Padre. Che potete 
desiderare di più o di meglio^ che vederlo in mez- 
zo 0 persone che Pamano, e che gli prodigheraiHiOi: 
tutte le cure di cm ha bisogno? 

Dopo questa esortazione, gli prescrisse un cal- 
mante; mandollo anzi a prendere subito, e non la- 
sciò Pietro prima che l'avesse preso. Allora, addio, 
disse. Signore; andate a riposare, dormite, e dimani 
partite; mellelcvi in moto, e fate eh* io non vi Iror. 
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vi più qui; è questo raiif^urio sincero che \i porgo, 
per voi e per la vostra prosppi ii.'ì. ' ' ' • 

' Pietro dormì verniiiciite più tranquillo elio non 
si pensava. Unicamente preoccupato dal desiderio di 
arrivar presto e di riveder quanto prima il suo fra- 
tello, psrtl di buonissima ora da Orleanss col pro- 
posito di non fermar*! faor che la notte per dar ri- 
poso a Grìgietta. r^e badò a vendere se non alle oc- 
i!asioni che gii si offerivano da se, senza deviare 
dalla sóa strada. Ofto giorni da che era partito, a 
nove ore antimeridiane, giunse a Fersailles, dove 
lasciò la mercanzia che gli era rimasta, nei ma- 
i^azzino che quivi avea il Sig. Lalour de Rouen, 
mettendola al libro che gli fù presentato; dopo, ciò 
andò a dormire a Sévrcs, per arrivare por tempo a 
Parigi, dove albergò dalla buona vecchio, che l'ac- 
colse con r usato amore, e gli procurò i medesinii 
comodi di cui già prima gli era stala larga; 

Sodisfatta la corlosild di questa brava donna, 
'Sili conto dei suoi frat^ellt, si recò a casa il Sig.'Le- 
' maire. Siile il bèd venuto, gli disse tosto, questo 
bnonò amico; già sapeva che dovevate venire , per 
'(^ello elite nn scrisse il Sig. Prévnl, di voi e del ca- ' 
so che portollo ad Orìcaus. Quello che vi deve pre- 
mere sopralullo al presente è la guarigione del vo- 
stro fratello; so che è fuori di pericolo, ma che la 
sua convalescenza sarò lungotta. 

— • Vi ringrazio. Signore; spero di rivederlo da 
me stesso dimani, e di poter ringraziare il Sig. Pré- 
val di tanta sua bontà. 

—' Ottimamente; mé ' ancor qui havvl tale che 
piir desidera di i*iyedervi; il Sig. de Gonézèc. ' ' 

— Ah! vi anderò fra due o Ire giorni. Sono 
ìli tale stato che non è più sopportabile; prima mi 
rivestirò; che tutto quello che ho è troppo corto e 
stretto, e presso che lacero. 

— Andate dal niio snrlore, che vi servirà co- 
me conviensi; in due giorni avrete nppimlo quanto 
gli ordinerele; potrete ancora, scudo egli mercante, 
trovarci un cappotto, beilo e fatto, di cui pure ave- 
te bisogno; eccovi il suo recapilo. 

— non ardisco dimandarvi licenza di riverire 
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vostra consorte; iiuperocchè uon sono io stato da 
esser presentarlo; degnatevi però darmi soe nuove. 

— Ija ne sarebbe forte dispiacènte; non vi co- 
aofce, essa» benissimo? voi pranieréte eoo noi. . 

Non posso, Sij^nore, procnrarroi, quest'oggi^ 
siffatto onorr^; ho molti affari da slurigare per coato 
mio^e del mio fratello Giiiaeppe. . 

— Rimarrà dunque per la prima volta che ri- 
tornerete?— Passarono intanto, da Madama, che ritro- 

• vò quale l'avea veduta la prima volta; essa il rivi- 
de con piacere, e lo trovò cresciuto e in miglior 
condizione di prima. Quanto a me, essa gli disse, 
che ho avuto bisogno qualche volta del Sig. Desfor- 
geSj^di cui sono contentissìnaaj spero di avervi gua- 
rito dalla credensa nei siniftri auguri? 

— SU madama, e ne. sono lietissimo per toì e 
per me; nondimeno ho avuto più d*una volta molta 
paura di vederli verilicati. 

— In qual maniera? cel narrerete? — Si, ripre- 
. se il Sig. Lemaire, ma un altra volta; per oggi la- 
sciamolo in libertà, imperoccbò sò aver lui molti 
affari da sbrigare. 

Pietro ritiratosi, corse dal sartore, presso del 
quale trovò un cappotto che gli stava bene, e del 
quale restò mollo contento: gli ordinò un abito ne- 
ro, modesto, ma fine. Indi venne la volta del mer- 
cante di tele, del cappellaiò e ealsolaio; ma quello' 
ebe. gli diò più da fare» fi il ritrovare la bambola 
pel suo fratello; la prese bella, elegantemente abbi- 
gliata e acconciata, e non dimenticò una cassetta 
per riporvela. Al suo ritorno pramò con la buona 
vecchia; prodigò in seguito sue cure alla Grigietta, 
che ricondusse in ottimo stato; e preparò tutto quel- 
lo che gli sarebbe occorso per T indimani, affine di 
presentarsi convenientemente al Sig. Préval. 

Lasciò Parigi a cinque ore del mattino, non 
avendo seco altri che la bambola di madamigella 
Annetta, ben riguardata. Non" appena ebbe passato 
Cfeoronne, parve che la Grigietta si aecorgetse che 
ritornìiva al suo antico ospisio; la tirava vi.a come 
se mai non avesse fatto un lungo viaggio. Animato 
dalle più dolci speranze, egli proittò di questo ar- 
dore dilla Grigietta; solo fermossi un momento per 
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«furie alquanti bocconi di pane; e per assicurarsi 
che . avea buoua memoria^ lasciolla andare avanti da 
aau Come ebbe pateato FiUmìiuvt^Sl''Georges la vi* 
de lotto da ae prènder la strada della casa itolata, 
ed entrare nel cortfle del Sig. Prévul; nel quale al . 
tempo istesso egli comparve. 

Subito ( he fìi riconosciuto, sì vide attornialo da 
tutta la famiglia; faccono a gara in dargli dimostra- 
zioni di aiTetto^ e in fargli dimanda alle quali è stu- 
diavasi di soddisfare. Madama d' Ypres interruppe 
questa allcgrezzata^ per far notare che v'avea tale cui 
t'gli sopra ogni altro desiderava di rivedere; e sen- 
za più presolo per le mani^ disse di condurlo dal 
suo fratello. ^ 

Entrando neHa camera dov'era Giuseppe, lo vide 
^disteso sù di un eaiiapè; i suoi grandi occhi, la sua 
fascia, i suoi denti aveano ripreso il loro splendore. 
Abjbeochò fosse debole, ed estremamente sonito, levò 
un grido di giubilo rivedendo suo fratello, e gli stese 
le braccia. Entrambi abbracciandosi lacrimaron di 
gioia. Pietro si diè toslo premura di richiedere il^uo 
nioato Giuseppe come si trovasse. 

— Bene, mio amico; non dubilo punto della mia 
f^uarigione; non potrei trovarmi meglio nella casa pa- 
terna; tulli ban per me le più amorevoli cure. 

— i euesta una famìglia, che ti ha guadagnata 
la tua sensibililè verso la piccola Annetta. 

— Che ci ha guadagnata, o PietroJ tu non se*me- 
no amato di ,roe; io non vorrei flore d| felicitA> di cui 
tv non fossi a parte. 

\ Nuove carezze furono il resultalo di queste ri* 
sposte. Appresso^ il richiese se dimorasse solo tults 
la giornata. ' 

— Da principio reslava solo, perchè si temeva 
che la mia febbre fosse contagiosa; ma il vecchio 
medico che mi cura ha dichiarato che il mio male 
non è tale; questa febbre che ritorna ogni due gior« 
ni, è preceduta da un freddo losi^ribile; i» seguito 
Taccesso dura fino a sera, ma mi abbandona al so- 
^raggiungere della notte. Dopo qu^a dichiarazione 
fatta dal medico, le due madamigelle Babet, e Gar^ 
lolla, m' aiutano e discendere io sala» dove rimau* 
go fin verso sera. A tavola non prendo che un pò 
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(li riso 0 (li venuiciUi, e incomincio a senlirc ri- 
lornarnii le forze. . . . ■ " • . • 

— T' ho portato una bambala per la tua piiC'^ 
cola Annella. 

Dove la si trova t W tono ben grato della 
tua attenzione. 

Vado a prendérla. 

Gome^ Giuseppe^ ebbe, veduta, la bambola^ ne 
fu lieto oltremodo, c pregò suo frateìlo a discende- 
re nella sala, affinché quando le due sorelle fossero 
venute a cercarlo, e^li potesse intendersela con lo- 
ro, perchè la bambola non facesse la sua comparsa 
fuori che quando la presenterebbe. ' 

Tosto che Pietro ricomparve nella sala., si par- 
lò subito del come erano andate le cose in Parigi, 
presso del Sig. Lemaire; ne rese conto; ed II Sig. 
Préval approvò che avèsse tHiferito la visita al Sig. 
Goitèsec fino a tanto che si fosse messo in mì^io- 
re arnese. Dìmaridogli di seguito» quali fossero le sue 
intenzioni per Tavvenire. 

Diviso, Signore, d* andare a Falenciennes, per 
farvi nuove compere; sendochè v'ha un articolo che - 
mi piace assai, e che m' ha fatto figura. Appresso 
mi volgerò alla destra della Senna, dove conosco di 
buone case; vi troverò da vendere ad ogni passo; ' 
rivedrò n Rouén il Signor Lalour, e ritornerò per 
la sinistra a Parigi. 

— Vi vedrei partir solo con dispiacere; siaro 
troppo presso all'inverno^ Abbencbè i vostri fratel- 
li fossero a voi inferiori di statura e di forse, tut- 
tavia eranvi d' aiuto, e di compagnia. Non conviene 
arrischiare alcuna cosa senza maturarla» e senza 
aver riveduto il Sig. de Gouézec; penso avere egli 
delle inlenzioni a vostro riguardo, che conviene co- 
noscere, affine di non contrariarle; qualunque pos- 
sano essere, egli merito una qualche considerazione. 

Recherommi, Signore, a testimoniargliela, non ne 
dubitate; e vi terrò informato di quanto egli mi 
dirà. 

A questo punto, furono interrotti dal soprag- 
giungere di Giuseppe, sostenuto da Babet e Carlot- 
ta. Come fà seduto, l'una di loro gli consegnò la bam- 
« bolai Ecco què, disse tosto, mir carissima Annetta, 



Digitized by Google 



- 151 - 

la vostra haniMno, clip mio fratello ba ricondoUa nel 
SUD carretto, bene custodita. 

Annetta, alla vista delln sua bambina, rinnaSe tin 
istante sospesa; appresso ripigliò: Lo è quasi gmnde 
come me: io non la riconosco più; ma come è bella 1 

810. PRÉVAL 

— Vtdi come . «I cresce col viaggiare; conver» 
ràj Anoetta» esser mollo buona, per dar buon esehi- 
pio alta tua bàmbina. 

AN^fETTA 

— Si, 8l« papà. Oh! come Vabbraccerei«.(rÌQ8ep« 
pej se 6oi\ avessi la febbre I 

SIG. PRÉVAL 

— L'abbraccerai quanto vorrai, quando non Pa- 
vrà più; andiamo a pranzo. Avete prosarla vostra 
oqiara ti^na, mio buon amico? 

• ' • ClUSJtPPE *. 

.Sì , Signore . 

■ . 816. PRÉVAL : 

Conviene :yin06re;U vMn repngnanza; ayele 
provato^ jfpi ebe 1* accesso è. slato .meiip f^rte. 

Avete donqiie. aigOj^re^ un medico in qpesti din- 
torni? 

— Sì: in un castt>llo sulla via dì jifontgeron: 
v'ha un uomo appartato dal mondo, che vive in 
solitudine; egli non diniega , con lutto ciò, i suoi 
consigli a coloro che recansi a consultarlo. Cono- 
scendo il bene che ha fatto , io fui a pregarlo di 
'Veniife a tedere il mio malato; ed egli vi venne con me. 
Cenie Telibe yedut9 « approvò quanto avea fallo il 
medieoi d^Or/eoiKi mar8oggiiins€t.:Cbe si avea corso 
un .po' troppo i facendo faire ^nt|M»inque, legbe» p^r 
la posta, ad un malato si . rifinito : procnise di vin- 
cer la /ebbre prima di un mese, e che il latte di 
.capra avrebbe finito dì guarirlo. La.Hsana.che beve 
.i^.'buon Giuseppe, Tha fatta con le sue iìinnì ; gliela 
«rjcbiesi Taltrieri, o mene spedì due holliglic. 

Durante il jìraiizo, non si parlò d'altro che del 
piacere di trovarsi riuniti; ma alle frutta, madanin 
Préval, disse a Pietro, che dopo la disgrazia del rn- 
>bamento, credeva che non gli fosse occorso altro 
sinistro. 
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PIETRO 

Ah! uno ben più crudele, ne abbiamo incontra- 
lo. Sinnw siali orresloli siccome ladri; e in condizio- 
ne d'accusali , abbiamo dovulo coiqparire iDO&nzi al 
tribimale crimioale di Privas. 

SIG. D* YPRES. 

' Mi fate trito] ire , sìg. Deschamps ; ditene come 
9Ìét« neeiti da («nto ^ave iropaccicf 

Pietro narrò questa avvenlora, la ma dffteta« e 
r eatto che aveva avuto* 

Se io non vi avessi maS conosciotoj aig. Des- 

cliamps, il credito che vi procura, la vostra condotta 
in questo affare vi guadagnerebbe la mia stima. Le 
due dame commendarono dilicatamente il contegno 
del giovane. Si rivenne in sala poco dopo, Giuseppe 
fu ricondotto alia sua camera; il sig. Préval andò pe' 
suoi affari, e Pietro rimase con le Signore. Madami- 
gella Babet aveva allora dodici anni compiti. Un anno 
di più produce (i«a lAnlasioiie ftd (notabile in un ra- 
gatto, che non-in un giovane; essa 'era ^diveonta pià 
riservata, e Pietro più timido : restava la graziosa 
Garlottai così gioviale e scherzevole come un anno 
addietro; qnindi essa soltanto riprese gli stessi modi. 
Fece una moltitudine di domande intorno a Carlo, e 
mostrossi scontenta, quando seppe che non ritorne- 
rebbe prima di due o tre anni, e che conveniva pas- 
sassero dieci mesi, anzi che si avessero nuove di lui. 

1\ vegnente giorno, Pietro trattò di conteggiare 
col sig. Préval, il quale gli rispose che ci sarebbe 
■stato tempo. Ecco» rispose Pietro, on ristagno; è qué- 
sta l'epoca In eui'doveaftfeaentarsS lo slato del nòstro 
commerciò. Vedrete^ 9Ìgnore« clM .è 'poco difll^rente da 
quello <ihè era a Jlordeatc». 

' Mercanzie in depòsito a Versailles fr. 4S0 . 
Nelle vostre maoif Signore . • • . * ^'^^^ 
Presso dì me ' - . . » Ì200 

Totale 9 B430 

' À 0ordeoii9 avevamo . . . . . '. > "4900 

11 ritorno, da Bordeaux ad Orleans, non ha 
di^nqne prodotto di vantaggio altro che » . i» S90 
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per questa somma di » 6i30 

vi è dovuto , signorp, per il terzo dimandatovi 

da mio fratello Carlo » 8^6 

resta di capitale netto in società .... » 4344 
di cui la metà si appartiene a Voi. ' 

SIG. PRÉVAL 

Ve la rilascio; è un magnifico affare il guadagna- v 
re, tre volte il capitale^ nello spazio di un solo anno. 

PIETRO 

Rionnovando senza dimora, siecoma- ho fatto, le 
mercanzie, è malandò di luogo, con nna incessante 
attiviti^ potrebbe darsi che questo si rinnnovasse (4). 

— Sì* ma con dispendio del riposo e delta salate. 
È un pagar troppo caro^ questo vantaggio; io ne pre- 
ferisco un tninore, con . più di stabilità e meno di tra- 
vaglio. Vedremo il partito da prendersi si vostro ri- 
torno da Parif^i. 

Era il giorno febbrile di Giuseppe ; Pietro fu te- 
stimone della sua sofferenza. A otto ore, il freddo ne 
annunziò il ritorno^ Taccesso nondimeno fu meno lun- 
go del precedente. 

.11 giorno appresso, Pietro si restituì a rt'tfeiteìtoe^ 
ifl.'^eor^e avanti le sette; prese posto In una piccola 
vettore, e allè nove giùnse' a Parigi. ' 

CAPITOLO XXI. 
FUila del sig. de Gouéxec, e ritomo dal sig. PrivaU 

Non farà maraviglia, che alla sua età si recasse 
difilato dal sartore. Trovò il vestilo in pronto; sei fece 
recare, e acconciatosi prestamente si affrettò a por- 
tarsi dal sig. de Goaézec^ al quale si fece annnnziare 
col nome di Deschamps. 

Non si tosto il vide il $ig. de Gouézec* che salO" 
tollo dicendoli: i miei complimenti , bravo giovine; vi 
siete di mollo vantaggiato dappoiché, non Ci siamo più 

^ (1) Pietro dimeuticaTa che la sua avventura di Privat avea ec* 
cinto una lil bnpM 4Ì videi<K , ebe , eean avw«« di biipgiio, ti 
cpoipavano le.loro aOBcaiMie. E similmente die in IHmu, vi tro- 
varono una cosi buona occasione da rifornire il loro magazzino al 
cinquanta |ier cento di roeno^che nnnavrian fatto presto le fabbri- 
die o 1« manifiitlnre. 
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teduli; tulio queste si<lnorc nvevano ben ragione di 
credere che ovreslc poluto figurore in condizione di 
segretario d' ambasciala : UUUvoUa io non mi dolgo 
d'essere slato di contrario parere. E v(h?,-;.,-; j;. , • . ^ 

— Nemmeri'io , signore; e vengO; a ringraziarvi 
di questo^ come pare di quello che vi siete compiacio* 
tQ rijlieUere al s^. Lemaìre, per iioi« ; ^ 

!- É lin giuoco di fortuna ch*io non m'attendea, 
e ne ho un simigliante da rimettervi per parte di Ma- 
dama de Crémilìe ; ma io ho voluto prinm rivedervi: • 
havvi sempre, fratle persone che pur sembrano stret- 
te dalla più intima amicizia, delle cose riservale. Vi 
prego dunque di dirupi se qualche ragione particolare 
vi ha coslrcUo a lasciare, nelle mani del Si^. Lemai- 
re, quel danaro; imperocché non vorrei che foste vin- 
colalo nelle vostre proprietà. . ; • 'r .':tV. , 
Son io . Signore , ché bollò pregai ai ciiato? 
dirl^; ttnnèrpcchè il so^ip» ciie abbiamo avujb la vèn- 
tòra di riÌÌN>VaVej a^e&do messo in società una parie 
eguale alla.tioslrai'iMTià .convenuto, che in cambio di 
una piccola vettura, avessimo fallò un grande carico, 
e cavallo* per. poter vi impiegare mille franchi di più. 
^ ~ in queslo caso, io vi consegno gli altri mille 
franchi, perchè sono. ,§icurp c)ie,,iie. fare^ iin J)y.Qno 

uso. ' * 

— E queslo pure, Si^^norCj un favore di fortuna, 

perchè non conosco, in Madama de Crémille, veruna 
rajiiqne da farci un dono così ragguardevole* .... 

È la parte eguale a quella che la vinse Coii 
l^e, Yoi sapete che la Y.uol vedere, e sapere ojni co- 
^..j gualche giorno dopo ch'essa mìo malgrado, m* a- 
yea. otW^d**" iS^"**^*'*^* Io che diceva una vìlloria 
riportata snila mia austerità, dimandorami se era tut- 
tavia dolente che la mi avesse fallo guadagnare. Al 
.che, tosto risposi^ no Madama, dappoiché ho inviala la 
mia vincita ai giovani mercanti di cui vi siete interes- 
sala. — Perchè non mei' avete voi dello? M'avete fat- 
to un furto — Madama, queste cose non si dicono, 
conviene che le vengano da se — Ecco, siete sempre 
amabile quanto un orso; io non vi pcrdOOerè' allrl» 
menti che incaricandovi di spedirglieli da mìa parte, » 
La mi die .una •cambiale 4i mille Twnchi, che acceUai 
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per vostro, conto: converrà andarla a visitare e riu|{ra* 
ziare. 

— Io non ardirei mai di presentarmi ad una da- 
ma si grande. . ' 

^ Io stessevi ci conénrrò; i giovnni inter^ssno 
sempre le graziose dame; Is vi può essere utile io mol- 
te occasioni; convlen coltivarla, non fosse altro per la 
coscrizione. Quanti anni avete? 

Pi'esto. netavjrò dicio^o. * 

— Vi ha ancofa del tempo, a venti; ma voi siete 
già assai grande; avrete dunque una misura da grana- 
tiere. Del resto non è questo quel che vi darà da fare; 
vi sono mille modi da esentarsene. Frattanto, prende- 
rete uno tazza di caffè Q^n me; Sit4 per recarqiisi ^ 
mia colazione. 

• Troppo onore. Signore ..... 
. .'■'.'^ {ion st'ODorftjiial troppo, un opmo dabbene* 
Avvieinateirii a ditemi: loB^ il vostro lullimo. viaggio 
vi som» state .delle avventure? 
. r-r : SI Signore. E ^icle narrò. 
/: La paura oh' ebbero «ella foresta, allorquando 
furono. 'eij)Iigati a passarvi la notte, fece rìdere il ^itf* 
de Gouézec; non così la scena degli assassini. 

Credo dissVrgli^ che dopo.ci^ la fort^na abbia U- 
.sciaio di perseguitarvi. 

^ No, Signore; siamo stati accagionali di furto: 
c qui cadde il dettaglio del suo processo e della sua 
-difesa al tribunale di Privas, Non aveva per ancQ fini- 
to, qnand^il SIg. de Gouéaeo ai levè in piedi dicendo: co- 
raggio, éd onarel efieoiqnel c|ie imi p iace^. Abbraccia- 
temi/ cn<o De8einrapB>> voi : giostificate 1* opinione cfi^ 
Iw di voi concepita. Ma vi bo inteirolto: proseguite.. . 

L-eiito, di quest' affare spinoso,.lo spdiafece. Face- 
ste bene, egli disse di appellarvi a me; se avesse avuto 
luogo la inchiesta che domandavate^ e che non vi si po- 
teva diniegare> sai*ei .volato in. persona a prendere le 
^vostre difese. ' * 

■ Non si vide fii'ìi un accusa ianciata.cqn maggio- 
Te audacia e teiueritò. [ ' ' ■ 

La partenza di Carlo, per VIle-de-France, non lo 
sorprèse. Abbiamo tntti, riprese, un inclinazione che 
ci porta veìrso<mio scopo, piuttosto i^he verso no'sltro; 
se vostro fratello vi riesce, sarà questo un vantaggio; 
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diversamente, ej^Ii ne tornerà disgustato di gir.are il 
mondo. Eccovi Gnalmente di ritorno a Parigi. 

— Non però senza una gravissima pena. Mio fra- 
tello Giuseppe cadde malato ad Orleans. Io n'era scoo- 
solato, e nel più grande imbarazzo; quando il Sig. Pré- 
vò\, nostra soeìo» vemie per la poaU t viiitario; egli 
condittselo seco^ ed è tattavia pretM di kn^ dove, ape- 
ro che si ristabilirà. • 

— Ma chi è egli questo Sig. Préval: che vedo oc- 
cupato dei vostri affari, e che vi favorisce come un 
hnonissimo vento? In fotl maniera^ e dove l'avete voi 
eonoscìuto? 

Come fu raggua|»liato del principio di qucsla re- 
lazione e di lutto quello ctie r^'era seguito dappoi, pro- 
ruppe in queste parole: questo Sig. Préval è veramen- 
te un uomo degno d'ogni stima; avete in esso ritrova- 
to un padre; voi non F amerete mai abbastanza. Vorrei 
bébé eoneecerlo; mi troverei fiU eontento b ima' tale, 
famiglia* che non néi castelli e nelle séle dei frasdi^ 
dove il tedio così spesso mi assale. Ma torniamo a noi; 
lo vorrei Vedervi dedicato a qualche cosa di labile. 
Voi non potrete stabilirvi prima dei ventun*anno; a 
quest*epocaj vi presterò alcuni fondi che ho alla cas- 
sa d' ammortizzazione^ e che non mi fruttano più del _ 
quattro per cento; li vedrei meglio nelle vostre mani; 
sendochè, abbenchè questa cassa sia sicura, è nelle 
mani di un padrone assoluto. Ma anco prima che ar- 
riviate a ventun'annOj posso levarne seimila, allo stes- - 
SO sconto del quattro per cento; i quali, con i quafc- 
tromita flie pmedete ; • ettommano e diedmile » e 
potrebbero foni eeeettere v c«w -socio, del vostro 
mercante ti Sig. Lemaire ; Ivi passereete lì voslro 
tempo Istruendovi -nel oemmercio ; e a ventnn' anno, 
potreste prendere le vostre risolinioni. Intendeteve- 
la col Sig. PrévaU e rirenite a ragguagliarmene. Se 
non fossi impegnato fuori di casa, pranzeremmo insie- 
me. Ma l'ora è già tarda; tornate dal vostro amico, 
e significateli quel che io credo convenirvi, nelle cir- 
costanze nelle quali vi trovate. Quanto oi seimila 
franchi che vi ho promesso, quel che è detto, è detto; 
ed anco fatto^ «se occorrerà. 

Pietro^rese grazie «1 Sig. de Gfonésec, ripassò ni 
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suo albergo per avvertire che ripnrliva subilo, ed olle 
cinque fù dal Sig. Préval, il quale non sì tosto Io vide: 
ve^o, ^li disse, che siete contento del vostro viaggio. 

Molto, Signore; e gli rese conto di qunnto era 
. passato con il Sìg. de Gonéiec. 

— > Né sotto inoantalo» mio caro DMcliainps; tro- 
vo il iirogetto dèi Sig. de .Gonéiee assai brillante, e ne 
epproiltefèj imiteadolo; giova sperare che il Sig. Le- 
maire non ricuserà un socio^ che gli recherà diciotlo- 
mila franchi soBanti, e le clientele già acquistale nel 
commercio; sono sifioro che vi, pagiMrà siccome gli 
altri che tiene seco. 

— Lo spero Signore; perchè dod gli sarò del 
tutto inutile. 

— ^ Mi porterò dimani a Parigi a trattar questo 
affare^ e se riesce» mi procurerò Tenore di vedere il 
Sig. de Gouésee; sarà. questo «n principio di relaziona 
di mi ittdeiiei soperbo; .imperocché io senio per lui^ 
nonmiiiorelneliiMisioiKt diqmilla«h'e^ BM»etra di-ave- 
re permd . 

— Ho tuttavia una certa inquietezza che non hò 
potuto aprire al Sì^. de Gouézec, perchè avea pretna-' 
ra di uscire, ed.ioAoo poteva ahnsare della ava .Gom?> 
piacenza. 

— E quale? 

— Se io sono ricevuto dal Sig. Lemaire^ Giusep» 
pe rimasto senza occupazione, si penserà che io V ab- 
laandoDt; e tuttavia ;Smè sempre per lui che^ io m'affa- 
ticherò. Sloeome: r^i ama 1* totrvrioDej e a «quanto 
penso ha, indinasione per la lettevatore, io lo. metterei 
m-eellegici alfinchè potesse farvi i suoi stndi^ ed olsf- 
gere quindi quella corrim clie.piùigU converrà. 

^ Credo di conoscere la sua passione predilella; 
è r ha mostrata il primo giorno che Io vidi. Non vo- 
lendo allora separarvi, io niente feci per secondarla; 
oggi però che gli avvenimenti mei riconducono senza 
pregiudizio di veruno, io lo accolgo e l'adotto. Ci saremo 
utili, V lino air altro, e la sua educazione non sarà 
punto nulla trascurata. Mi sento ancora in forze da 
essere suo istitutore^ e se qualche cosa avessi dime;»* 
tleata, ne rinfireacherò la memoria insegosAdDla ad 
esso; perdfimanete tranquillo. 

— Hon attrou •Signore«:orm«i mi lentn^ fuor siAo 
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il sapere in qual maniera mostrarmi grato a cu») 
grande vostra bontà. ' ' 

. — Seguitate, mio caro Dcschamps, a diportarvi 
siccome fino ai presente vi siete portalo; non altro di- 
mando vi. 

• Il Sig. Préval fece ti segoente à\, qnanlo avea 
detto^ cioè la gita a Parigi. Trovò U Sig. Lenaire C9tA 
bene disposto In favore del giiivaiie fiescharops» che 
non pnre raccolse in coodislone- di socio, ma il pose 
nel novero dei suoi commessi, con tavola^ camera^ e 
sslcento franchi di appuntamento. Renderò, disse, il 
suo trMlamenlo, ancora più ragguardevole, perchè j^H 
commetterò i viaggi di comune interesse; lo che, pro- 
scindendo dal rimborso delle spose di viaggio, gli pro- 
curerà una gratificazione straordinaria per ogni volta. 
Fù fissato il giorno per il versamento dei fondi, e per 
lammissione di Pietro Deschamps. . ' * • ' 
' ' • Gonchinso quésto alTsréj siccome brsmìm,^ 8i|. 
Prévab còrse dal $ìg. de- Gouétec^ al' qiiale .disse tolw 
svendo profittato della felice idea, da esso Ini manife- 
stata, di collocare il giovane Dcschamps presso il Sig. 
Lemoire, veniva a significarli, siccome cosa The gli 
sarebbe molto gradita, che era felicemente rinscitO'in 
questo trattato. 

La uniformità di sentimenti, d'opinioni c di prin- 
cipi eccitò subito fra questi due stimabilissimi uomini, 
eguale confidenza. Ciascheduno di loro, col cuor sulle 
labbra, aprì tutto quello che volea fare a vantaggio dei 
tre orfani; in seguito il Sig. Préval disse al Sig^ de.Go- 
nésec, che se eves genio per la 8elitndine <e peir le ve- 
ra libertè> di cui si gode 4n campagna, sarebbe soper- 
l>o di accoglierlo nel snd romitaggio. 

—^M'avete preyenuto/ Signore$=divissVa di farvi 
una sorpresa, per rinvenire in me^zo di fma famiglia 
interessante le pure gioie del cmre, e la schiettezza 
che invan si cerca nel mondo; dove il riserbo vi per- 
seguila fin nei castelli, che altro non hanno fuor solo 
il nome di campagna, dappoiché vi si vive alla manie- 
ra della grande città; ma voi mi farete l'onore <Ji 
pranzare con me. 

Sarìa con piacere; ma ho da far cinque leghe 
per tornarmene a casa, e non vorrei tenere inquieto 
nessuno^ . ì^itnrnsndo più tardi dell* ofra fissata. 
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— • Side forse venolo con le diligenze! 

— No; ho il mio cabriolet, ed uno dei miei gar- 
zoni che mi hi fallo da cocchiere; egli m'aspetta al* 
la vostra porla. 

Con due cavalli ricupererete agevolmente una 
mezz'ora; v' ha in questa casa da ricoverare il legno 
e I cavalli; i nostri nomini pranzeranno assieme, e voi 
vi accomoderelè al mio pasto frodale. Fà accettalo 
tl partito. Il SIg. Préval passò cosi bene il suo tem- 
po» che non fu in caMolei prima delle sei; e non^ 
dimeno arrivò abbastanza per tempo» da ricoontare 
tulli i suoi successi alla famiglia. 

Convenne appresso con Pietro, che sì recherebbe 
dal Sig. Lemaire in capo a dieci giorni , vale a di- 
re , il primo del prossimo mese; sendochè in que- 
sto tempo egli avrebbe fallo un inventario, per consta- 
tare il suo attivo reale, al momento in cui ammet- 
teva un nuovo socio; che i diciolto mila franchi , the 
in quello stesso giorno verserebbe nelle sue mani , sa- 
f'ebbero» per loro conto, consideraH sattor due aspetti, 
doè: i quattro mila fraocbl resultanti da! viaggio, sa» 
rebbero sempre un seguito della loro socletè» dei quali 
egli avrebbe parte ai vantaggi per la metà; che quanto- 
agli altri dodici mila dei quali pagherebbe 1* interesse 
del quattro per cento a se, ed ni Sig. Gouézec, tutti 
i vantaggi rimarrebbero a ini ed ai suoi fratelli; co- 
me pure i provenienti dai duemila, dei quattromila, 
che loro appartenevano; e finalmente quelli resullnnli 
dagli altri duemila, loro donali dalla generosità del 
S^. de Gouézec e di Madama de Crémille^ che per tal 
modo tutto quello che essi guadagnerebbero sarebbe 
In comune fra loro tre> non meno di quello che dal 
suo viaggio a T /ie-de»/Vtmcé ritrarrebbe Carlo. 

— Tutto questo a meraviglia. Signore; ma ri- 
mangono cento quattordici franchi» dei quali non ave* 
te fatta menzione. 

— T resti apparteogon di diritto a quegli che 
è stato al limone degli affari. Avete sostenuto abba- 
stanza di pene e di dispiaceri, percliè veruno veli ri- 
cerchi; quanto a me, non esigo niente. D' altra pnrle 
è troppo^ giusto, che voi non vi presentiate al Sig. Le- 
maire sansa punto denaro. 

- Questa conclusione arrise molto a Pietro; il qua- 
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le con ciò e senza toccare i capitali, si trovava rim- 
borsato della spesa fatta per rivestirsi, e eoo più ceuto 
franchi di riserva. 

I dicci gior4)i ch'egli passò in compagnia del Si^ 
Préval, presso che tutti, furono dedicati al fral^llo Giu- 
seppe, la cui guarigione non era più dubbia. Gli acces- 
si dslla febbre erano molto mene propagati, e ve- 
nivano senta preesdensa di brividi. Lo rag^aagUò di 
«pianto si era concbiuso col Sig. Lemaire» e deila In- 
tenzione che aveva il Sig. Préval di riteoerlo presso 
di se e di adottarlo. Ti piaeerebi» qnssto» mio caro 
Giuseppe? 

— Se tu vi consentissi, e ciò non frastornasse 
punto nulla i tuoi disegni, mi reputerei felice; ma io 
farò sempre la tua volontà, siccome avrei fallo quel- 

. Io dì mio padre. Non diuienticberò mai che tu me 
ne bai tenute le veci. 

— Ed io neppure dimentielieffò clie sono stato 
• incaricato di vegliare alla tua feUeUlu 

Hadaaiigella Babet divideva sovente . le amore- 
voli core di questo buono fratello verso Giuseppe; 
ed egli era trattato, in casa Préval^ cune se fosse sta- 
to uno della famiglia. 

II giorno innanzi a quello in cui dovea recarsi 
dal Sig. Leraoire, Pietro unitamente al Sig. Préval, 
ebbe la dolce sodisfazione di rivedere il Sig. de Gouézec, 
il quale era venuto a cavallo seguito dal suo dorae- 
stico. Fu grande allegrezza per tutta la famiglia; pre- 
sentato alK dame, in esm ammirò, friammezzo aUa 
maggiore semplicità, educsslone e maniero le più mar- 
ette ed amabili - « 

Egli recò le seimila lire cbe avea promesse» 
in valuta di banca francese; sì trattenne a desinare, 
e fu maravigliato della bella tenuta del Sig. Prévalj 
che percorse con esso lui; si dolse d* esser costretto 
a partire; e promise di ritornarvi, e di trattenervisi 
tanto tempo, che sarebbero obbligati a richiederlo se 
non avesse più afifari a Parigi. 

Ogni cosa essendo ormai all' ordine perchè il 
Sig. Descamps fosse installato presso il Sig. liemai-. 
re, il Sig. Préval gli disse che lo tvrolwa accom- 
pagnato per presiedere ali* atto di socletè, e faryi 
stipulare tutto quello eh' era stato convenuto. Posero 

% 
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in regola i loro anlìchi conli prima di partire; dopo 
dì che il Sig. Prévol disse a Pietro: ho messo nelle 
mie condizioni , che voi avrete facoltà di disporre 
di voi, le feste e le domeDÌchej affinchè possiate ve- 
' Dire ft vedere tostro fratello. 

Ah! Signore^ o ei trovioo Tettare o no, io «arò 
qaì aHe otto del noattino; bod potrei avere piacere 
più grande di questo. 

I coromiali ai fecero la sera, perchè doveano 
partire alle cinqne. Fu tutto stabilito col Sig. Lemni- 
re , come si era dapprima convenuto; ed il Sig. Pie- 
tro Deschamps diventò il socio dei Sig* Lem&ire col 
Qorae di Laiuaire e compagnia. 

CAPITOLO XXII. 

Natisde dt Carlo. 

' Or ehe due dei miei orfani hanno nn impiego 
determinato,, provo im timore, non dicasi: i vostri 
mercanti non sono più ainbnlanti; perciò sotto que- 
sto rispetto la loro istoria dovrebb* esser finita. 

A questa severa critica oppongo, che Carlo è 
tuttavia ambulante, ed in mare, dove i pericoli sono 
maggiori di assai; che ignoriamo la sua sorte, e che 
i miei poveri giovani mercatanti avrebbero inspirato 
ben poco interesse, gli onesti lettori non provas- 
sero il desiderio di vederli giunti ad una mela felice. 

Con questa speranxa, mi affretto quanto più pos- 
so^ a descrivere il reato della loro istoria. 

Giuseppe- prima del ritomo del verno, aveo ri- 
-cpperata la sanità e le forse; sene valse per inet- 
tersì al giorno del governo interno dei bestiami, che 
durante questa stagione escono molto di rado; aveva 
ancora appresa la maniera della scrittura che tenea 
il Sig. Préval con i mercanti di grano e con i fornai 
che venivano a comperare la sua farina; perchè egli 
faceva macinare assai, per conservare la crusca per 
il pollame. Era, al tempo slesso, l'istitutore della sua 
cara Annetta» e delle due sonale di ì^ì; ma Md pri- 
mavera la coltivasióne in grande fu per esso, sog- 
getto di greve studio^; e quando le sementi furo- 
'Pio gittate « dedìcossi alla sua passbne predominante, 
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rorloggìo: gli erbaggi c le frulla cccitàroBÓ le $ué 
cure ed il suo più vivo interesse. 

Avea osservalo che il Sig. Provai avea collocalo 
nei serbalo! d' acqua e nei pozzi dei suoi giar3ini, 
comode trombe, a mezzo delle quali si riempiva un 
bollicello posto su di un pìccolo corretto che era 
tralio dalla GHgetla, e che pòrtando 1* acqua in lutti 
i punti del giardino^ forniva al giardiniere un «ornò- 
do mezzo da riempire i suoi innaffiatoi. * 

Suiridea di queste pompe, egli divisò di met- 
tcroe una nel botticeno, la quale facesse salire Tac* 
qua in un tubo a due branclie, alle quali si doveano 
innestare due innaffiatoi ricurvi; di guisa che un uo- 
mo montalo sul bollicello poteva, al passo della giu- 
mento, far discendere una benefica pioggia su due 
aiuole al tempo stesso. 

Questo progetto adottato dal Sig. Prevale ebbe il 
più grande successo; i verzieri ne vantaggiarono di 
assai» e le frutta non patiroD più l' ascimto. 

Quésto celo del giovine agricoltore lo raffermò 
nelle speranze che avea fondate sulla sua inclinazio- 
ne, e siìperonne i' espettazione. 

Frattanto Pietro, incaricato dal Sig. Lemaire del- 
la tenuta dei libri, della cura delle merci, e delle 
relazioni con i mercanti usi a provvedersi a questo 
magazzino, si era per sillallo modo cattivata la fidu- 
cia del suo socio, che gli commise, tosto che ri- 
tornò la buona stagione, di viaggiare in Fiandra per 
far provvista di tele di tulle le grossezze e qualità, 
di passare appresso in Normandia, e d' andare fino a 
Roiien, a rinnuovare le relazioni col Sig. Latour» e 
fare acquisto di tutti gli articoli di merceria e cbin- 
.caglieria che ivi si fabbricano. 

Non potea farglisi proposta più gradita di que- 
sta, dappoiché il ponea in grado di rivedere la casa 
dov* crasi un tempo provveduto di merletti, e di rin- 
nuovare una conoscenza che avea in animo d' usu- 
fruttuare, quando fosse in stato da poter secondare 
r inclinazione che avea per questo genere di com- 
mercio. Prima di partire, credè suo dovere diman- 
dare a Madama de Crémille, a cui era stato condotto 
dal Sig. de Gouézcc, se avesse qualche commissióne 
od ordine da dargli. 
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Kon avete dunque «riito paura^ queste volle, 
Sig. DeKhaiDps, di TeuirTeoe tolto de voi? coel (li 
diete le dame. 

— Di altro non evee pevre, Mademe, che d*ee« 

'.servi Importano. 

' — Eppure non ho io fatto niente da ispirarvi 
questo timore; amo meglio di credere clìe eia ti- 
midità. Dove andate voi? 
. — A Falenciennes, Cambrai e Saiiìl'Jmand. 

— È il paese dei merletti; ma voi non ne vendete. 

— No Madama; ne ho venduti però quand'ero 
ambulante^ e conosco le buone fabbriche; potrei ese- 
guire le vostre coesmlssioni. 

Madama dé Grémìlle ^li fece vedere qnelH che 
avrebbe desideralo. Prese nota delle larghezze, que- 
lite, e qoentitft che la desidereve; ed elle il richiese 
a quanto potrebbero ammontare. 

^ Noi saprei. Madama, perchè nòn ne ho mei 
acquistati di così belli. 

— Siccome non si hanno a gran prezzo, eccovi 
seimila franchi; faremo i conti, al vostro ritorno. Se 
resterete a dare qualche cosa, vi restituirò il di 
pii^ che avrete preso a credito; sarete presto di 
ritorno? 

Tra un mese. Signora; perchè mi recherò 
eneo a Rouen.' 

Li porterete dunque "voi stesso? 

— SI Madama; occupano si poco posto, ch'io 
li porterò meco; e voi avanzerete le gabelle. 

— Non voglio guadagnar niente; questo và a 
conto vostro. 

— Non si prende niente. Madama, per una 
commissione, di cui uno è troppo, felice d'essere 
incaricato. 

— Ah! Sig. Deschamps, siete mollo disinteressa- 
to; mi piace assai; ma vedremo al vostro ritorno, qual 
di noi due il sarà piò. 

Fertl, non senza dispiscere di vedersi tonteno, 
per un meee, dalla famiglia Préval; perchè avea intra* 
preso con le due damigelle un corso di studi, che ma- 
damigella Babet desiderava proseguire con insistense; 
ed i deeideri di le,ieren per lui eltrettenti ordini. 

ii 



il .«no vii)|[gi0 9pp8g6 t' enj^^U^fliiMK del Sif. Le- 
nire; i vaotaggi deMa oi^sa èrano stati protnrati con 

lo zelo rhc dovea averne un socio; la cooiiiifsfiioM di 
madama de CrémilU dqd fu ciejguita con minor cura^ 
e il giorno appresso i! suo arrivo fu a presenlarlela. 

Questa dama fu sorpresa della scelta, non racno 
che deir eleganza del disegno e dimandò di quanto fcts- 
se ancor debitrice. 

— Vi riporto. Madama, duecento sessanta Iran- 
fhi in oro. Eccovi: tredici pezzi da venti fronclù, e la 
fattura di compera. : 

-T- Non wógVìOj affatto, qaetto danaro; è. il driUo 
di commissione. 

— E nemmen io» Hadamà; mi \prìvere6le del 
piacere clie Iìo provato in servirrì» e di cui ve ne 4o<> 
mando la continuazione. 

— L'avrete, purché non dimentichiate giammai 
che io fo quanto voi bramate. Ma ecco a qual patto: 
dessa avea scelto una bella mostra con la sua catena, 
e ciondoli, fra molti che pendevano al suo caminetto; 
prendetela Signore che la vi ricordi, che io non amo 
per verun modo riGuli. Obbedì eglia quest'ordine, ma 
facendosi tu t,to rosso in fronte* 

Madama de Grémille diè vista di non addorsene^. 
^ nel porsi a B^m, fiì disse: ho dimenticate molte 
cose; se potete procurarmele , io ve ne detterò la 
notsw 

Erano telje rense, batiste, e fazzoletti di tela. d'O- 
landa. S'incaricò di spedirlèle per il corriere. 

Avrete in me, aggiunse ancora la bella dama, un 
costante avventore; imperocché io trovo una notabile 
differenza fra i prezzi dei vostri corrispondenti^ e quel- 
li dei mercanti di Parigi. 

• — Avrete, Madama, tutto quello che desiderere- 
te al prezzo di fabbrica, qualunque vplla ini Carote iV 
npre di dirigervi a me. " . ' ' 

Di ritorno al Sig. Leroaire,..non potè comparire 
possessore di una mostra,ricea di ciondoli ed anelli, 
senza palesare che V avea ricevuta da Madama de Gré». 
mille, per qualche commissione di cui l'avea incarica- 
to. Egli entrò nei più diffusi dettagli col Sig. Préval, ma 
riservò ic.parlicolarità dei suo.viaUgìo pel suo fratello 
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Giuseppe. Raccontogli di' «mestate a CM» del mat»- 
sciallo di Rolleboise, che avea loro accordato una tonto 
generosa oapitaKtè, ma che- non Vavea trovato «Uro 
che la veddiva di Ini* che ovea . provato qualche diffi- 
coltà a riconofcerlo^ e che gli era rioscito di farlo 
gradire una cinquanlins di franchi per alleviare il di- 
sastro in cui r avea lascìnta, la morie del suo marito. 

Pietro avea ripreso le sue ordinarie abitudini di 
venire tutte le domeniche a casa Préval; dove si senti- 
va trailo da un scnlimcnto ch'egli ad altro non attri- 
buiva fuor the alla graliludine, al piacere di rivedere 
il suo caro Giuseppe^ ed alle grazie d* una società in 
cui Io spirito e il cuore trovavano un piacer sempre 
nuovo. 

Gorrfva 1* undeelroo mese dacché al era sef arato 
da Carlo. Se ne parlava spesao in caaa PrévaU a a'in- 
cominciava a stare in qualche pena del non avere 

ancora ricevuto nuove di sorta, allorché capitarono* 
due lettere, al tempo istesso, col timbro Lorient, e 
indirizzale al Sig. Préval. Eran venute con due navi 
partite dall' Ile-dc-Francc ; V una di esse all' epoca in 
cui vi giunse Carlo, ma coslrella a sostenere alla Co- 
ro^na^ sulle coste della Spagna, dopo essere slata di- 
salijerata da una Cera tempesta^ dove era rimasta per 
ripararsi. |ja lettera recata da questo bastimento non 
ooiiteaeva altro che le notizie del felice arrivo di Car- 
lo àlVIle^e^France, e della prospera navigasiottOj che- 
non gli avea procnrato alcuna molestia. La seconda, 
annunziava che avea venduto il suo carico col vantag- 
gio del sessanta per cento; lo che gli avea fruttato^ cel 
capitale^ in luogo di mille seicento- franchi, una somma 
di due mila e cinquecento; che avea ricevuto dal Sig. 
Ledere, fedele ai suoi impegni, una simìgliante som- 
ma, e che avea impiegati questi cinquemila franchi in 
caffè, dircllo su diversi navigli, alla consegno del Sig. 
Pachelberg, negoziante a Lorient, che ne farebbe pas- 
sare il valsente in cambiali su Parigi, a dieci giorni di 
scadenza, al Sig. Préval; prega vaio d' impiegare quen 
sta somma in bigiotterie, secondo ohe gli divisava^ av- 
visandolo inoltre che ìie facesse la spadisione in due 
cesse distinte, da rìmetterglisiper via di differenti navt« 
afline di diminuire i suoi rìschi; che d'altronde sardi- 
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bero assicurate a Saìnt-Malò per la mediaieione del 
Sig. Pachelberg. 

PrevenWalo ancora» che nella apedizione del ealTè, 
ai trovavano tre pacchetti; dei quali due di venticinque 
lire cadauno, per i Signori Leniaire, e Préval;ed uno 
di dodici, per il capo del burò che tanto gentilmente 
avea spedita la loro patente; che qoest* ultinno sarebbe 
ritenuto per esser consejinato a! suo fratello Pietro, 
come fosse venuto a Parigi, affinchè egli in persona 
potesse farlo gradire a questo capo di bufò, andando a 
fargli i suoi ringraziamenti. 

Nella lettera diretta al fratello si diffondeva in 
flettagli sulla sua situazione all' Ile-de-France: Ci si 
vive bene, ei diceva; quelli che vi arrivano malati vi 
ricuperano la sanità; ma io vi morrei di tedio se non 
vi avessi trovalo un giovane che l'infortunio vi ha con- 
dotto; egli lavora di bigiotteria^ riaccomoda tutte quelle 
che gli si portnnn^e ne fa ancora di nuove con molto gu- 
sto. Alcuni affari che ho dovuto trattar seco lui m'honno 
fatto fare la sua conoscenza, e lavorare nel suo labora- 
torio. Ne so già obbostonza da non essere ingannala 
nè sul valore nè sul prejiio di siffatti articoli; questa 
occasione mi distrae e mi aiuta a superare il disgusto - 
che m'inspira questo soggiorno. Vi fa sempre bel tem- 
po; non vi si prova, come in Europa, la diversità delle , 
stagioni; non vi si vede il ritorno della primavera, ed 
b r avrei di già abbandimato^ se non fosse il bisogno 
. che ho della fortuna, e la impossihilitft di separarmi da 
un uomo che mantiene. religiosamente i suoi impegni^ 
ed a cui la mia partenza produrrebbe un considerevo- 
le danno. 

Non è dunque senza grandissima pena, che mi * 
veggo costretto di passar quivi altri tre anni; conver- 
rà acquistare con mollo travaglio un pò di fortuna, 
che i rovesci del mare possono d' un tratto diminui- 
re. Frattanto pensando al tuo coraggio, il mio si riani- 
ma, e vò dicendo a me stesso: travagliamo pe'due fra- 
telli, i quali dopo che gli ho abbandonati, crederanno 
forse ch'io non meriti più il loro affetto. Il rimanente 
era tutto in protestaris il suo affetto « ed in pregare 
vivissimamente che gli dessero presto le loro nuove; 
che sì moriva di voglia di rivederli, e che si doleva 
d'averli lasciati. 
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Le tue domande furono tulle sodiefalte dal Sig. 
Fréval sqo socio. Pieiro gli riscrisse una lunga lette- 
ra, acconcia a rassicnrark» sn tutti i suoi timori, à 
rianimare il suo coraggio^ e ad infondergli la perseve- 
ransa neeessaria a trar vantaggio dai partilo a cui si 
era appigliato. 

Io lascio a se stesso questo navigante, portato 
dalla necessità, le cui lezioni sono sempre severe: 
non dubito punto delia sua costanza, e che dessa 
non sia per ricondurio a buon porto. 

CAPITOLO XXIU. 

jtfttfojstofit tdolfe M lampo. 

Ritorno con piacere alle scene pacìfìclie e senta 
tempesta; desse per altro forniscono fatti poco interes- 
santi. Tre anni, pari all' ultimo, scorsero per Pietro, 
in vantag^i.ire la casa Lemaire,ed i capitali ciie avea 
con esso lui in società. 

Giuseppe andò molto innanzi nell'agronomia, e 
neir affetto dei Signori Préval e di Madama d'Ypres, 
dai quali era amato non altrimenti che figlio; toccava 
allora i diciannove anni; Annetta però non ne avea piti 
di nove, ed egli non vedeva In essa altro più che nna 
granosa fancfolla, coi amava' siccome sorella. Non 
era lo- stesso del suo fratello; egli avea valico il vento* 
Simo anno e si era accorto abbastanza della avvenen* 
la e del pregi di Madamigella Babet; ma lungi dal per« 
mettersi i più timidi voti, da qualche tempo non venia 
più di buon ora la domenica; faceva invece delle lun- 
ghe passeg*^ìate col fratello; adduceva scuse per ritor- 
nare a Parigi meno tardi che non soleva, e più volte 
si era rimasto dal venire in campagna. Una mutazio- 
ne subita^ nelle sue fortune^ dal Sig. Lemaire^ gli sora- 
roinistrò il modo da nascondere il vero motivo della 
sua assenza. 

Una rieea eredità scaduta a Madama Lemaire, 
avea talmente aumentato la fortuna di lei e qnelia di 
suo marito, eli' egli non badava più ad altro che agli 
affari di banca e di inansa, addossata al suo socio ogni 
cura degli affari eommerciali; era questa per Ini una 
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pros[)€ltliY8 capaee di eccitare la sna ftUcMioiie, e «li 
iatfjiì travèdere la possibilitA di addivenire fra quél- 
che anno padrone di ìin rngj^uardevole negozio, accre- 
ditalo dovunque» e ricco. della più celebre rinomanza; 
ma il suo cuore era pieno di tuli' altro che di disegni 
di fortune; e la sua attività ed uso degli affari non 1* a- 
vrebbero punto nulla impedito dall'andare in campa- 
gna, s'egli non avesse presa la determinazione di di- 
strarre altrove la tristezza e il mal' essere che prova- 
va. La sera avca il divago dello spettacolo pel quale sen- 
tiva deirinclinazione; e la mattina, faceva più frequenti 
visite al Sig. de Giiuétoc^ da ctA era amalo> e a coi 
piaceva 1* intrattenersi con lui. 

Il Sig. de Ooaéaec, Il quale non passava mal un 
mese senza andare a trovare il Sig. Préval, e soventi 
•ToUe vi era rimasto più giorni dì seguito, avendo con- 
cepito per lui e per la sua famiglia la più sincera 
aii>icizia, non avea mancato di notare il cambiamento 
avvenuto nelle abitudini e nell' umore del Sig. De- 
schamps. Gli avea fatte, con premura, delle dioiande 
delle quali con destrezza si era disimpegnato; ma avea 
troppa conoscenza del itoondo per. non sùbodòrarvl una 
ae^ta cagione, della quate vivea in qnalché inqiiie- 
Icàtta/Hella speraosa .di esser tranquillix«ito, lndè|Hà 
• presto ch^ egli non sel cvedea, a visltare il Sig. Prévttl» 
«gli fòbei confidenza della sua inquietndine. 

Non è tale per me, mio degniseituo amico, gli djs- 
Ste^tosto il Sig. Préval; ha del tempo che ce ne siamo 
avveduti. Deschnmps amn mici figli;i Bnbet, dolla qua- 
.le non è meno rinniulo. Egli teme di non ottenere quel 
che desidera. Questo conlegno accresce la mia stima 
per lui, ed essendo giovani entrambi, sono l)en lieto di 
argomentare la loro condotta futura dalla presente: 
> d'Atra parte sono convìnto che più si apprezza quel 
di» eénseguesi'Con, più di diffieoUà. 
. • ' Io Ti approvo b vi lodo» d'avefe evuto sagacia da 
preferire per la vostra figlia un uomo saggio eleborio- 
80> che Invece di dissipare la sua Cortona, Taumenle* 
rfti e la* «Mi cforrlera non potrà certo mancare d'essere 
onorìfica; nàa prendiendo questo partito in favore di 
Deschainps, non date voi isiSiesu speranza. ai suoi 
fratelli? • 
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' Veramente lo desidero. Atlorqnando Ginseppe, 
condotto què dalla Provvidenza^ ebbe màBtrati i suoi 
sentimenti verso l'Annetta, ed io considerai attenta* 
mente qneslo garzone, mi sentii verso di lui un inde- 
finibil trasporlo; la sua condotta, in quello stesso gior- 
no, neir esporre la sua viia per salvar quella di questa 
piccola figlia, che senza dì lui avrei certo perduta, 
giustificò tutto quello che avea sapulo inspirarmi. Non 
potendo allora separare i tre fratelli^ non diflQdai pun- 
to di«)p6l0re nn giorno HehlaiAarlo n me; ed ecco tutta 
la segreta cagione del mio operato.' Ho fiiTorlta la par* 
fenca di Càrfe^ affine di preparar Pietro a qaello a cu! 
voleva condurlo; gli avvètiiuenli nni sono stati propi2i> 
it né ÌHy profittato; nna seguendo la mia inclinazione, ho 
cdnoscioto che io nii obbligava alla felicità di tutti e 
tre; ho sodisfatto a t|Uesto dovere, e me ne trovo di 
gift ricompensato. ' 

— Dappoiché siete in questa determinazione, 
perchè frastornar la speranza? L'amore s'irrita per gli 
ostacoli; e questo potrebb' essere non senza qualche 
pericolo. • • 

' — Kon temo nìenlé dalld parte df Descham^ 
tÈntt Tenore» è saldo'nni suol prinfelpi; molto meno dà 
iMi figlia; ttllevala ^a - due ' donne le quali «ottOMonò 
abbastanza in che consista le virtù dèi lor sesso; peN 
eiètocca a loro a rivolgerai a me, invece di fuggirmi. 

— - Ma siete voi SittA'o che mademigalla Babet 
aimi Deschamps? 

— Di mille prove che potrei addurre non ne ci- 
terò che una sola: avea essa desiderato di apparare la 
storia e la geografia*, loro diedi la storia antica di Rol- 
lini il Sig. Deschamps fu il ujaeslro. Com'ebbero forni- 
to questo studio, essa volle che le insegnasse a tenerè 
t Kfcrl; e apprese questo metòdo» come se ad esso fos- 
se legata la sna.ibrtoiià. Non ara questo lin dire a co- 
lui di coi« la conosceva l'avviamento: apparo quello ch^ 
dava convenire a toi, é rendeirè utile me? 

— Questo» ne convengo, è stringente; nla Do* 
schamps non oserà mai concepire la più tenne speran- 

;za, finché la sua fortuna limitata e dipendente non gli 
consentirà di stimarsi partito conveniente per la figlia 
del suo benefattore. ' ^ i • : 
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' — Ne ha lullavia il mezzo solt'occhi; il Srg. Le- 
maire^ divenuto ricco, ha acquistato la sete dei capn 
taltsti; è chiaro che vuole accrescere la sua fortuna, 
.uscire dalla modesta condizione dì merconte, e che 
non aspetta altro che una propìs^ia occasione per ven- 
dere le sue mercansie» a coniditimie. di conservare il 
sa<¥ socio; perchi non ardirà forti lecito «m cattivo 
contegno, con nn uomo che |li è necessario^ e che è 
sostenuto da voi e da me* 

— Qual relazione può avere tutto ciò con meda- 
nigella figlia vostra? 

— Eccola: Pietro avria dovuto di già richieder- 
mi d'aiuto ad acquistar questo fondo ; la facilità 
che avrebbe trovata in me, accordo col capitale di 
cui si trova in possesso, come socio, da quattro anni, 
gli avrebbe aperti gli occhi, e gli avrebbe fatto vede- 
re che essendo diventato qnalcfie cosa, poteva spera* 
re . che nn inccesso lo avesse a condurre ad nn 
altro. 

E .4inesto è quello rh' egli è ben lungi dal* 
Timmaginare; frattanto egli sa che gli* ho dato, paro- 
la di aiutarlo con tutte le mie forze quando avesse 
voluto stabilirsi; io posso disporre di venticinque mi- 
la franchi; se voi consentite, io gli parlerò di que- 
sto fondo,*e dei mezzi che può avere per pretendervi; 
e questo mi metterà in grado di parlargli del ma- 
trimonio, e di conoscere i suoi sentimenti. 

— Non potevo sortire un negoziatore più distin- 
to, e più atto a riuscirvi Vedremo dalle eoe rispo- 
ste, quel che egli abbia nel cuore; e voi non dobl*. 
terete pnnto delle mie dlsposiiioni^ quando abbiate 
saputo che. tutto quello che lo darò per il suo col- 
locamento, diverrà dote della mia figlia. 

— Quanto siete fortunato. Provai 1 mi fote pro- 
vare r invidia, che mal 1^ ad ora non m'era entrata 
nel cuore. 

— Ne sarei dolente; e che ho io fatto, da. ciò 
produrre? 

— Veggo che siete per essere coronato da una 
famiglia di cui avrete procurata la felicitò, ed io sca- 
polo prove Ilo, io morrò isolato, e senu lascisre il 
pià piccolo d^iderio di me. ' 
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— Ma io penso che non sia provenotó da. ailri 
che da voi, il non esservi disposato. 

— Senza dubbio; ma come militare e marina- 
ioj io non vi pensai dapprincipio; appresso V espe- 
rienza del mondo mene distolse; soprajlgiunsero gli 
annij d rimasi celibe. Una sola donna^ mene fa pro- 
vare qualclie dispiacere^ madama de Crémille, prea^ 
so la quale io feci la conoscenza del Sig. Deschamps. 
Ma è troppo tardi; ho passata l'elà del piacere; 
non sono e non sarò altro che amico suo. Questa don- 
na ha an cuore che dimenticare la leggerezza della 
sua testa; è buona e stimabile In tutta Teslensione dei 
termini. Essa mi chiama il suo Diogene; ci provochia- 
mo per obito; questo contegno è divenuto per lei c 
per me un bisogno; dacché feci la vostra conoscenza, 
non trovo sodisfazione che presso di voi o di lei; altro- 
ve, per altro non vado che per convenienza; e finirò, 
con entrare a parte della vostra felicità, adottare ! 
vostri figlia e stabilirmi presso di voi. Comincio con 
Deschamps, in seguito ci occuperemo degli altri. 

Di ritorno a Parigi, fece chiamare Deschamps, 
per dirgli che era al giorno della nuova situazione del 
Sig. Lemaire; che si maravigliava come mai non aves- 
se ancora pensalo a richiederlo che gli cedesse il sue» 
fondo. Avete forse dimenticalo, oggiunseli, che io vi 
ho promesso di aiutarvi quando aveste voluto stabi- 
lirvi? 

— No, Signore; la vostra bontà mi è sempre 
presente; ma il negozio è roguardevole; io sono tut- 
tavia sì giovane che si potrà dubitare non forse sia 
incapace dì sostenere un tale stabiliroenlo; il Sig. Pré- 
val medesimo troverà forse che io spingo tropp'oltre 
la mia ambizione. .\ 

— Il Sig. Préval penserà, come me, che sic- 
come Io conducete solo al presente, il sapreste reg- 
gere assai meglio, quando si trattasse del vostro in- 
teresse personale. 

Ma il Sig. Lemaire non ha anicora dichiara- 
ta la intenzione di vendere. 

— Conviene provocare la sua decisione e indur- 
lo ad una spiegazione. 

— Mi ci proverò Signore; ma che farò di più, 
qóando sarò mercante? 



' — Vi accaserete; e prenderete^ alla Vostra voi* 
ta^ an posto nei mondo, allevando una fami^ia. " 

— Ecco l'inconveniente, Signore; converrà tor- 
re una donnn, pcrciiò mi porli uoa dote; ed io forse 
non ramerò punto nulla. 

• — Perchè non l'amereste voi? 

— Perchè non si orna una donna^ presa non 
per altro che per interesse. 

— Chi pud prevenirvi anticipatamente^ contro 
una iflonna che non per anco toì conoscete? Non è 
Impossibile di - trovarne una che vi piaccia^ e" che 
abbia qualche forlnnii^ ovvero delle fondate, speranze. 

— Le donne ^he piacciono non si trovano gi5 
cercandole; è un destino prospero o Avverso che le 
fa ritrovare. 

— E di già forse, mìo caro Deschamps, nn av- 
verso fato vi ha fatto trovnro una donzella che non 
ha niente, e di cui non ardite parlare. 

' * — Non ho io, Signore, dello alcun che di si- 
niiglianle. ^ • 

^ Ma è facile il prognosticarlo; la vostra tri- 
stezsa, da qualche tempo, la vojstra indifferenta per 
la fortoné^ la vostra niquieteassa^ o piuttosto il vo- 
stro timore d'esser costretto a disporne una donna 
éhe vi. metta in condisione di 'sostenere II vostro 
# commercio 

— Ah! io vorrei che la sola persona che io pos- 
so amare, fosse nelT indigenza; travaglierei con co- 
raggio, perchè sarei sicuro di conseguirla. 

— Ho dunque dato nel segno; spero, mio caro 
Deschfimps, che mi farete la confidenza de! vostro 
olfanno; iuiperocchè, a meno che non sia una dami- 
gella di una condizione superiore, o di una ricchez- 
za' immensa; io non veggo quale 'cosa v'impedirebbe 
di pretendiervi. 

È Impossibile, Signore; morrò c^l mio sqfre^ ^ 
to in onore. 

—r Vorrà dire, che la sola volta che avreste 
avuta l'occasione di rispondere airamicizia che lo vi 
professo, c di darmi una riprova di fiducia^ voi 
• mela ricusate ! 

— M'esporrei al pericolo di parervi insensato, 
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6 peggio ancora; Mj, Signore^ non yofiìo perdtro la 
bnona opinione che Voi avete dì me. 

— Mi fate perdere lo pazienza; ma io non amo 
punto di restare deluso; vi do la mìa parola d'ono- 
re di non parlar giammai del voBtro segreto, senza 
il vostro consenso; ma voi dovete svelarmelo. 

— Eccomi^ 0 Signore^ ai vostri occhi, un te- 
mèrario e un ingrato; amo ed adwrò aetnpre^mad^- 

. migelta Préral. 

• — Si ama taldra^aettia volerlo; non vi lia in 
tqnutù temerità» a voi non éaraate un ingrato, fuor 
-ohe nel caao> in cui aveste tentato di farvi amare« 
.coìria poMoasione di dispiacere al Sig. Préval. 

— Non ho fallo niente, o Signore^ dì simiglian- 
te; io mi sono ollonlnnato per odo veder più quello 
che non poteva ottenere. 

— Ma, e perchè non l'oUerreste ? Il Sig. Pré- 
val è sicuro dei vostri costumi e della vostra con- 
dotta; egli vi ama; si accorderà sicuramente con me 
iper aiutarvi ad abquiataro il; negozio; non vtdo nien* 
'lo d'intposiiMle. in qoaalòy che Vabbla. un giorno a 
darà la'aaa figlia. • 

, <!— Sa io fosal in condisiona dielint^, awpcalo 
o .pòlam, oserei praaenlarmi, nla un ncrcanle. . *w . 

«— Voi non avete del commercio una giusta 
ideo: dòpo l'agricoltura tiene il secondo grado nella 
società. Senza dubbio la professione di avvocato o 
quello di nolaro merita considerazione; ma ambedue 
sarebbero inutili se gli uomini fossero giusti; quella ' 
del commerciante al contrario sarà sempre necessa- 
ria; essa unisce fra loro tutte le nazioni, e riposn 
sulla bnona feda • sutb ragolarilà; è libera ed in- 
dipendèntd, e gode nel inonda-d'nna repntasbne lon- 
• datai sulla atta tttilitè; noi alesai marinai, niiKtari: e 
gnarrieri^ altra non aiamo ohe vostri difensori ar- 
nsll; .e se non si avesse a temere nè ambisioai;, mé 
usurpatori, nè corsari^ sareb|^ sufficiante una «ari- 
nar mercantile. 

— Quanto dite. Signore sembra riferirsi ai ne- 
gozianti di prim' ordine, singolarmente agli armatori. 

— Sbagliate; non è necessaria la comunicazion<; 
con gli smaltitori? Se alcuna nqn vene fosse« gli 
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arma lori, eil i graodi fabbricanti non potrebbero 
sussiatere. 

— Convengo con voi che non ho risguardato il 
commercio sotto questo punto di vista; non ho ba- 
dato ad olirò che alla grande distanza che corre fra 
il Sig. Préval e me. 

> ^ Ardirei rispondervi che vi siete ingannato. 
Vedete il Sig. Lemaire» fate che sì spieghi; andate 
in aegaito a renderne conto al Sig. Préral, eflfairiiè 
io possa concertarmi con lui* Riprendete Tabltodine 
di andarvi come per lo passato; lasciate le maniere 
stravaganti; io m' incarico del resto, senza compro- 
mettere il vostro secreto, tanto però che possiate 
arrischiarvi a dimandare la mano di madamigella 
Préval. 

— Ah! Signore, non avrò mai tal coraggio. 

— Non sperate nemmeno quando vi si offre! 
Ma a proposito, siete voi sicuro d'essere amato? 

Non mi sono mai fatta lecita una simiglian- 
te dimonda; neppure penso, che le ii possa fare od 
una saggia donzella* e molto meno che ella pom 
rispondervi; ma ha mostrato* per me, tanta 'bontà* 
ha proittato con tanto piacére del poco che ho^ po- 
tuto insegnarle, che. posso stimare di non dispin-, 
certe. 

— Come dunque saprete se le convenite? 

— Per mezzo del suo consenso, se la lo accor- 
da; perchè io credo che una damigella possa, senza 
mancare al suo dovere, ricusare quello che le di- 
spiace, non meno che accettare, quando la scella 
del suo padre è d'accordo con la sua. 

— Questo è nn pensare siccome deve un no- 
mo dabbene^ Io mi costituisco vostro ministro plo- 
nlpotenciario; spero che vi accorgerete, avere io 
delle disposizioni ad essere tale; andate* fino da 0^1* 
hidocete Lemaire a spiegarsi, e fate nel resto .-osose 
vi ho divisato. 

La spiegazione col Sig. Lemaire fù franco e 
semplice. Non ho ancora, rispose egli, preso alcuno 
partito, e non l'avrei preso senza prevenirvene; sen- 
dochè in qualunque caso, non avrei concinso niente 
seosa il patto espresso che voi rimaneste con le me- 
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• dettnè condmoni^ e nello slesso modo diesiate con 

me. Se avete per mezzo dei vostri amici il mezzo 
di rimpiazzarmi, faremo un inventario di tulio l'esi- 
stente, che polrà ascendere a Dilania mila franchi, 
deduzione fatta di quello che può esser dovuto ad 
allri. Da questo nello, sarà ritrailo quello che vi 
appartiene, e che in capitole e frullo, da presso a 
quattro anni, deve superare di molto il quarto. Il 
r^anente, al presso - di fabbrica, sari quanto mi 
dovrete; pagabile all'epoche de conveiiirae fra noi, 
con rinteresse del sei per cento. 

Questa risposta, comunicata al Sig. Prévèl, gli 
parve nllendibile* Niente sarà, disse a Pietro, pià 
facile di questo, a combinorsi: vado a discorrerne 
col Sig. de Gouczec, il quale noti vi ha messo su 
questa via senza intenzione di accordarsi con me. 
Noi faremo il fondo, affinchè non abbiale a pagare 
nitro interesse che il quattro per cento, meno one- 
.roso del sei. ' 

Egli fu trattalo dalla famiglia come sempre era ' 
stato, e da madamigella Babet un pò freddamente. 
Menni rimproveri obl>liganti snlla sua asséosa. Io 
posero, in un momento di passeggio in cui non vi 
eveà altro testimonio che madamigella Carlotta, in 
grado di giosti6carsi, con delle scuse che furono ben 
ricevute, e la pace fù fotta. 

— In meno di quindici giorni, il Sig. Deschnmps 
si vide successore del Sig. Lemaire , che sì obbli- 
gò a continuare il fitto, ed ^ lasciarli, fra sei setti- 
roane, il godimento del suo slesso appartamento. 

La speranza rinacque nel suo cuore; ma sareb- 
,be rimasto lungo tempo senza appalesarsi, malgrado 
. Tafletto che gli si addimostrava, e la protezione di- 
chiarata di madama d*Ypres, se II caso, che di soven- 
te derve meglio degli uomini, non fosse venuto In 
suo soccorso. 

Il Sig. de Gouésec era venuto a passare, come 
spesso soleva, un tre o quattro giorni presso il suo 
amico; si erano messi d' accordo, ma aspettavano 
che il Sig. Deschamps, divenuto negoziante a Parigi, 
manifestasse i suoi sentimenti Stavano in questa 
espellazione, quando una domenica a sera il Sig. Pré- 



vai coll'indivisibilc Giuseppe e la figlia Aonelto^ re- 
cossi dal suo mugnaio. Questi avea una ragazzetta in 
su i tredici anni, e già mollo avvenente. Dopo aver- 
gli parlato d'aQfuri, avete, gli disse, una molto bella 
Qgliuola, pn4roii Damont^ ch^ vi yfmh, come dice- 
vi in Normaodto» dì moJte scappellale. 

^ Ab ! Si^ne«. le seappellate non aerrono a 
«;ente; vogliono eeaere scudi, per oatrit^e le lg)iao^ 
le; ed io, non ne ho punti. 

— Esagerazjone I un mugnaio suona sempre; ne 
son tanto sicuro, vhe vela dimanderei pel mio figlio. 
Giuseppe, che alla sua volta è così grazioso. Non è 
egli vero, Giuseppe, che . tu trovi .roadamigulla Du- 
mont molto avvenente? 

— Certamente, Signore; ma son troppo giovane 
per madamigella. . , * . 

AHIUSTTA 

Hm ragione: io non voglio che tu prenda mo- 
glie; se ta nii lasciassi, ne morrei di dolore; io, io sa- 
r^la tua sposa. ... • 

he lacrime avendole tronca la parola, rimese- 
per qualche tempo sì oppressa, che suo Padre la prese 
iralfe sue braccia, e non potè consolarla in altro mo- 
do che con l'assicurarla che avea ciò detto per vedere 
che cosa risponderebbe Giuseppe; e che le dava pa- 
rola ch'egli sarebbe suo sposo. Giuseppe non era/ 
rimasto indifiercnte ad una scena cosi inattesa. Com- 
mosso dalla, gioia e al tempo iates'so sorpreso d' una 
diehiaraxione esosi penfetrante, hacid le mani del Sig. 
Préval, pianse 9 ri8e« tutto insieme;, si era trovato 
imberazsato non meno di Ànnelta. 

Finalmente calmatisi» mentre ritornavano, il Sig.; 
Prévalj rientrando in cosa disse che stando foori avea 
stretto un matrimonio; che altro non vi mancava fuor 
* che l'approvazione della sua consorte e sorella. 

Le due dame interruppero la conversazione, che 
aveano incominciata col Sig. de Gouézec e Deschamps, 
dicendo ad una voce, siete bene sicuro della no- 
stra approvazione: di che dunque si tratta? 

^ Di €i|i«epp|e e dì A^tta: ho loro datarla paro- 
la di onidi in matrimonio. 



SIGNORA PRÉVAL 

È una obbligazione ì cui termini sono un pò lon- 
tani. Ma in qual modo si è potuto conchiudcre un tao- 
to affare? 

Il Si^. Préval narrò quel che era accaduto presso 
il mugnaio, secondo che è descritta 

Di boonissima voglia, conferóio la promessa, dis- 
sè madama Préval. E io pure^ soggiunse, madama 
d'Ypres; potremo dire che ahbiom veduto nascere le 
loro iocliuaziòoi» e che nop^ le abbiamo per niente avt 
versate. 

8IG. PRÉVAL 

Sono ben lieto. Signore, della vostra approvozio* 
ne, imperocché avevo data la mia parola. 

I SIG. DESCHA5IPS 

Come la si da, per asciugar qualche lagrima! : 

SlG. PRÉVAL 

Non conosco pretesti, che autorissuio a promet« 
tfive, quello che non vuol mantenersi. 

SIC. DE8GHAHP8 

JNon avca mai conoscio^ l'invidia; ho goduto 
sempre delU felicità dì Giuseppe; ma per qnecfte vd- 
ta. . . . Signere. . . 

SIG. DE GOTJÉZEC 

State a vedere ch'egli è rivale di suo fratello! 

— No, ma Egli si leva prestamente dalla 

sua sedia, si gilta a piedi di Madama Préval, e svie- 
ne senza potere aggiunger parola. 

Babet, tremante, vola al soccorso dì lui; non può 
dubitarsi deirinteresse che prendesi del misero Pietro; 
le Signore 3l stringonp attorno di lui; egli è, in qu4 
momento, il solo oggetto di cui tono aoUecite; li si to- 
glie la cravatta, e gli 9Ì.fe9ffo aspirare essenze odorose; 
il Sig. de Gouézec assicojra tutti che non vi ha perico- 
lo di sorta, che già non si muore, del male ch'ei 8fif[rti 
fiualmente, rinviene, e domanda perdono. 

SIGNORA PRÉVAL 

Di che? non m'avete ancor detto nientp. 

SIO. DESCHAMPS 

Voleva^ Signora, implorare lo stesso favore che 
accordale a mio fratello; ma voi non mi passerete 
r amare Madamigella Babel. 
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sig:^orÀ préval 
Non ne sono, ve ne ossicuro, ne offesa^ ne afflUU; 
ma conviene rivolgersi al Podre suo. 

8IG. PRÉVAL 

Altro non bramo che di vedervi felici; se Babel 
vi consente, non farovvi nessuna difficoltà? 

. SIG. DE GOUéZEC 

Orsà» Madamigella, vincete itn lodevol rossore; 

non avete d'attorno fuor che persone che vi amano; 
Deschamps ha fatto tale sforzo, che gli ha tolto infino 
il potere di appalesarvi i suoi voti; io mi fo lecito di 
parlarvi per lai; degnate voi d'aggradirlo in condiiione 
di sposo? 

BABET 

Si Signore. P^on è egli amalo da tutta h, mia fa- 
miglia? . * 

SIGNORA d'tPRES 

Fai liene, mia cara Baferet; ho sempre istimato 
questo boon giovane, ed a vantaggio de! tuo sposalizio 
€00 lui, ti assicuro il terzo d! quel che posseggo. 

SIG. PRÉVAL 

I trenta mila franchi che ho prestato a Descham- 
ps, per trattare col Sìg. Lemaire^ saranno la sua dote. 

SIG. DE GOIDÉZEC 

Domando licenza di prender parte ad un così lieto 
avvenimento. Ha molto tempo; che portai da Bengala 
alquanti diarannii, che ho sempre conservali per farne 
un presente alla donna che avrei disposato; fino ad ora 
non l'ho rinvenuta; ed ho valichi gli anni da rinvenir- 
la. Intanto I miei diamanti son là; farolU danqlie mon** ^ 
tare in bei pendentif per 11 mio' presente da nozze: or è 
a sapere i! giorno preciso. 

,8IG. PRÉVAL 

Conviene aspettare che Deschamps abbia tenta* 
fe'anno compito; credo che sarà ben presto. 

SIG. DESCHAMPS 

All'epoca in cui il Sig. Leniaire lascerà il suo . 
quartiere; vi restano presso a sei settimane. 

SIG. PRÉVAL 

Son necessarie. Voi siete minore; per trattare di 
matrimonio, vi convien nominare un tutore. 
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ai6. DE GOinfitBC 

Io adempirò queste parti. Converrà ancora che 
Deschamps, onorato tuttcrG da Madama de Grémille, 
le faccia parte della sua felicilà. 

SIC. DESCHAHPS 

Non mancherò al mio dovere; credo beo aoco«do« 
ver prevenir i Si^ori Lcmaìre. 

SIO. PRÉVAL 

Sifuraroente^ sono stati i primi autori della vo- 
stra fortuna. 

ai«. DB eovixEc 
Le eommostioni vralente la tempesta rassomU 
Dllano, esse non dorano longo tempo; ecco ritornato il 
bel tempo; voghiano a piene vele mio caro Préval; 
perchè, che farebbe questo povero giovane, a capo di 
un grande negozio, se non avesse una compagna che 
difidesse le sue cure^ e godesse della sua confidenza? 

SIG. PRÉVAL 

Tocca a voi, Signori, il soddisfare alle formalità 
in Parigi, io quivi le compirò. 

SIGNORA PRÉVAL 

Vostro fratello Carlo, Sig. Deschamps, rimarrà 
bene maravigliato di trovarvi disposato. 

SIG. 'DESCHAHPS 

Signora, niente mancherebbe alla mia felicità, se. 
quivi egli fosse. 

SIGKORA PRÉVAL 

É probabile che sia per istrada; la sua ultima let- 
tera ci annunziava ch'era ni termine di sua schiavitù, 
e che stava per ritornare con tutte le sue fortune. 

CARLOTTA 

Ah! dunque ancor io sono per ridere con tutto il 
cuore. 

SIGNORA PRÉVAL 

Hi pare Carlotta: che non abbiate' mai passato , il 
tempo in piangere. Che ha egli dunque di ridicolo il 
Sig. Carlo?' 

• CARLOTTA 

Non dicoj Mamma, ch'egli abbia niente del ridico- 
lo; mi ricordo soltanto ch'egli è di umore assai allegro^ 
e che ei facea dei conti che mi facevano ridere. 

42 
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/ Non la riprendele, sorella; non aarebtw permesso 
«mora a lei d'amar qualche cose? - f 

SIC. PRÉVAL 

Polrobb' essere imj)Oi'tunn in essa, cosiffolla idea. 
Il mio socio, Carlo, ritorno ricco; egli ha cumulato, 
ciascun' anno, i suoi fruiti col capitale; penso che deb- 
ha riportare più di cinquantamila franchi; la mia par* 
It rlspande* a4 mi ottocento cinquanta» il che non 'costi- 
tuisce più dell'otta vo circa di ciò clie avea di* (fat»Uale 
prima dello scorcio del primo ama di assenza. Questa 
pwoolar parte è destinata a Carlotta; ma potrebb'essere 
che(|ue8lo giovane abbiu qualche, idealo di rìtomore 
io mate>odi dedicarsi in Loricnt alle imprese di mare; 
nel corso di una tanta prolun^^ata assenza di lèg^-* 
ri( si dimenticano antichi amici. 

Questa riflessione pose termine alla serata. L' in- 
domoni il Sig. de Gouézec e Deschainps tornarono in- 
sieme a Parif^i, dove principiarono ad occuparsi di tut- 
to quello ch'era necessario per la conclusione dei 
matrimonio. 

I^rscbompsL andò a visitare Madama de Grémille, 
la quale si congratulò seco lui dì:un si- felice cambia-^ 
mento di fortuna, e diroandogli .'se: bella ibsse la sua 
spoiili 

— Voi sapete, Aladama, che l'amore è cieod» ed 
abbellisce tutte le cose. Ef[ìi è certo che, appello a voi, 
noa havvi che un amante il quale possa preferirla. 

Ecco un complimento eh' io non dimandava 
per niente; ma ne fliudicherò da me stessaj sensn dub*^ 
Lio sarò invitata alle sponsalizie. 

• — Madama, mi prenderei questa libertà; ma si 
celebreranno In una Chiesa di campagna. 

— Non per qacsiD mi terrò dal venirvi; voglio 
éver parte alia sita acconoiatuira; ndn mancate él far* 
teli 'Sape re il giorno e l'ora. 

Mentre si fanno questi preparativi, il gioroo^^raV^ 
venturoso giorno avvicinasi. Ma una lettera venuta da 
Lorimty minacciò di lutto ritardare; «ra dessa in- 
diretta al Sig. Préval. e in poche parole dicea :quanlo 
segue: ' 

a Sono giunto. Signore, dopo una orribil tcmpe- 
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a'siaclie.ha gìlUlo il; btsliineritó 'sulle cbste. In 'iMro^ 
« 4^ipto di ferire^ ci siamo arrìscbIaCi t gvadagiwr 
<( terra niiotando; un'ondata mi cr ha sospinto, e non 
« sono stato trovato che a giorno, e mezso morto. So- 
« no 0 Lorient, ignaro ancora della sorte dèlie mie 
« balle; qnanlo alle mercanzie, sopposlo ancora che 
« le possan sulvarsì, sarnn lutle av'arìate; per grande 
« ventura, non ne ovca, in questo hastimrnlo, altro che 
a una piccola parie; sono infermo, abbenchè senza pe- 
« ricolo per la vita; mi occorreranno «ilquanli giorni 
« per ristabilirmi: toslocliè potrò scrivere più a lun- 
« go, farollo e partirò per Parigi: rinunzio per sempro 
« • «I mireS più non virò^'ehe' per 'ater« ÌI eoiit«'ilto di 
« rivedervi, i di abbracciare i miti fratelli. » 

^ CABLO DBSQIUniS» . 

Allorché Pietro ebbe contezza di questa lettera: 
Che torni! gridò tosto, che rKornil fosse ancora rori- 
natOj io con Ini divìderò. 

Non si tratto or di questo,' disse il Sìg. Préval 
Uovrcm noi aspettarlo? 

Per buona sorte il Sig. de Gooézec vi ai trovava 
presente, e vi si oppose. 

Un matrimonio ritardato^ diss' egli, è un matri^ 
monio mezzo roaocato. ' * ; ' .-: • 
, Tutto è previsto, tatto è coinbi«ajo»< òbD -facdam 
KAilazioiii:' Carlo noD amerà già minia> tino-:fratello 
perchè il trovi disposino-' 

£ il fu realmente In. capo a cinque giorni, Fottavo 
dacché era pervenuto al suo ventesimo anno compito^. 

Madama de Crémìlle^ condotta dal Sig. de Gouézec, 
vide la sposa mentre si scrivea l'atto della celebrazio- 
ne; essa trovò il complimento che le avca fatto lo 
sposo, un poco esa«feralo, e dentro da se glie ne fu 
più grata; imperocché od una bellezza regolare, Ma- 
dama Deschamps accoppiava la freschezza e la grazia 
dello gioventù. Essa pose a canto alla bianca ^birlan- 
ds'i «n magnifièO'iKadema'ii dialnafitij^Y messe- inedito 
alb :gìoirai)e spbsa un grasso -attellb/.écieome pe^o 
dell* amicizia che volea stringere con lei. : « 
« Dopò le .cèriMohie , Hadè'roà de'Crémillé, che 
non si aspdttava tanto merito nelle persoiie con Iè.qtt6«> 
li si Irovsval, sisenfi'.<coti'piiK'eri^invìtats' S'9rsM^èk.«I6 
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^NCiU amabile società, essa pmvò un piacére che le 
era if^neto; quanto qnè sì è felici^ diceva es8a«al Si^ de 

• Goiiézec; non mi maraviglio più che ne siate tanto ■ 
rontenin, e vi perdono clie abbiate dato ia preferensa 
al S\^. Prévnl. 

Le duo dome pregaronla che il dimostrasse, rive- 
nendo ad onorare il loro romila«ij^io. Essa lo desidera- 
va, promise di ritornarvi, e più volte vi ritornò. 

Essa e il Sig. de Gouézcc condussero, a Porijfli.alle 
loro casali novelli sposi dopo cheebbero oltenuia ia be* 
Mdfsione deir ottimo Padre , della affettuosa Madre, 
e della tenera Zia. 

Così questo giorno si chiuse; il più bello della vi- 
ta« poiché ha un attrattiva particolare, che non ponno^ 
' aver gli altri^ per avventurosi che sieno. 

CAPITOLO XXIV. 

' Conclunone, 

Con una bella e saggia sposa, e con uno stabili- 
mento che amministrava già da lungo tempo, il Sig. 
Beschamps non polea non esser felice, e Io fu. Si giovò 
del concorso della sposa, per aggiungere al suoi artieoli 
rommerriall telerie e merletti; del quali essa In parti- 
colare maniera ebbe il carico. La sua condotta, e la 
sua puntualità portarono la fortuna a quel grado di 
prosperità a cui poteva aspirare. A.questo si limitò la 
sna ambizione. 

Il SÌ£jnore e lo Signora Lemaire, che il i?iorno 
dello ?ponsalizio, non aveano assistilo ad altro che al- 
la celebrazione, perchè dovean trovarsi ad im pranzo, 
; in cui si conchiudeva un affare che ponea il Sig. Le- 
maire nell' alla finanza, non furono indi in poi per i 
tre fratelli altro più, che una reladone eb'essi conser» 
vavano per rkonoscensa. Imperocché la loro roodeèfà 
fortuna non potea andare alla pari con la loro, diven- 
tata colossale, e brillante di tutto il. fasto, che Tee* 
compagno. 

Madama de Crémilie, ricondotta dalle circostanze 
alle gioie del cuore , si riavvicinò al contrario alla 
famiglia Préval; col Sig. de Gouésec, la fu per i suoi 
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protetti un soste^^no^ mettendoli in relaiione €on le 

case migliori e piò ricche di Parigi. 

Carlo» alla perfine ristabililo, ritornò al suo fra- 
tello, clìe quasi più non lo riconosrcvn, tanto era ad- 
divenuto fjrnnde e robusto; sempre allegro, possesso- 
re d'unn bella fortuna e indipendente, egli scelse 1» 
bigiotteria e si stabilì moreanle e fabbricante in via 
S. Onoralo. Egli rese conio al Sig. Préval di quel che 
gli spellava; e Pietro fece lo stessa non potendo ormai 
^{uesta piccola società essere continoota; ma egli rila* 
sciò ad essi ì capitali 3 titolo di prestilo» eon robbli« 
go di rimborsarli a tempo e luogo; l'uno a Madamigel- 
la Annetta» e l'altro a Madamigella Carlotta. 

L'avviamento preso dai suoi fratelli permetteva a 
Carlo le più dolci speranze. Egli non avea riveduta la 
graziosa Carlotta senza ammirare il cangiamento che 
il tempo avpa prodotto nello persona di lei; e in un ma- 
gazzino di bigiotterie, lo splendore dei suoi occhi fa- 
rebbe risaltare quello di tulle le sue pioie. Riuscì a 
' darle nel genio; ma la Signora Préval gì' impose, non 
altrimenti che al suo fratello, l'obbligo di aspettare 
che avesse fornito il ventesimo anno. Non prima di 
quest'epoca toccò la meta de'voti suoi. 
' Avvenne lo slesso al perseverante Giuseppe» al 
figlio di predilezione di tutta la famiglia. 

Appena il Sig. Préval ebbe cosi realissata la idea 
che avca concepita per il collocamento e per la felici* 
tè delle sue figlie, tuttavia fresco e vegeto di forze» 
divise fra loro la sua f irtunì, come avrebbe voluto 
che se la partissero dopo la sua morte. Madama d'Y- 
pres ne seguì l'eseuìpio. N'ebbero, egli, la sua con- 
sorte, e la sua sorellj, in guiderdone la certezza di 
chiudere i loro giorni, circondali da amici, tutti solle- 
citi della loro felicità, e di far loro dimenticare le pe- 
ne e le noie della veecbiena; perchè avendoli posti 
in condizione da godere» non erano esposti al pericolo 
di desiderare la loro morte» per esser felici. 

Ub cosi saggio plano si realizzò; egli si iride rt- 
cercato, e accarezzato sempre da coloro che avea re- 
so felici; e In casa isolata fu costantemente frequenta- 
ta da veri amici. 
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Dopo Qver condollo ì nostri tre giovani ni termi- 
ne più felice .ì cui possa guidare una buona contlolta, 
• conffinnla con felici avventure, crediamo, per inconlra- 
" re r approvazion del lellorc e la nostra propria soddi- 
sfazione, di dover dedicare qualche lipea alfinlcres- 
santc quadro deUa loro domestica felieilè. 

. Koa vogUam nemmeno 11 sù due piedi» lasciare il 
degnissimo 'di estimazione^ SIg. de .Gouézec, il cui 
^uof generoso tanto si merita di ottenare la ricompen- 
sa dovuta. alle sue belle qualità. 

Fluttuando da più di venti anni in una penosa io- 
Jtrerlezza intorno al termine de6nitivo della sua sorte, 
era ormai tempo che giìdesse nn( h' egli i vantaggi pa- 
cifici di una unione felice; imperocché come divina* 
.Diente sta scritto: non è bene che l'uomo stia solo. 

Il suo genio, e il suo affetto per Madama de Cré- 
niille non era mai stato sì vivo da fargli desiderare 
4ei nodi indissolubili con esso lei; ed essa alla sua 
vc^ta era da ciò lontana^ non meno di lui. Simpatina- 
vano i loro cnorl* non i. loro caratteri; c^n tutte le 
qoalitù pià pregievoJi« di cui ciascuno di loro eris ìbr- 
:ntto, sarebbero stati l'uno air altro i piò mal capitoli 
che possan pensarsi. 

Una fantasia bizzarra, mollo ordinaria, nelle don- 
ne avventate, la fé inciampare, senza che se ne ad- 
dasse, mentre era ormai sul declina' e, nella rete di 
quei giovani cortigiani, che dopo aver dissipate le loro 
sostanze cercano di rimpanniieciorsi alle spalle di 
qualche illusa; di cui tanto più fiiciliiienle seducono il 
.ciiprc^ quanto meno essa ardisce convenientemente 
impromelterst serio e durevole impegno. 

Quante donne, ingannate così da! Iato amor pro- 
jftìOf si gitlono senza riflessione nei taeci, dei quali 
nop serrtono che troppo lardi le dolorose distrette! 

Il Marchese di Yerdac, celebre :per le sue awen- 
4urc donnesche, avéa avuto occasione di vedere Mada- 
ma de Crcmille , presso una parente, da cui traeva 
. delle risorse in danaro, quando il gioco gli diceva '.na- 
ie; lo che gli succedeva ass^i più spesso di quello uon 
comportasse la sua fortuna. 

Questa parente, che s'inpensieriva per lui del 
suo avvenire, gli fece intendere senza molla fatico. 
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eh'^egU farelée «ssai bene a corle^iare lla<la«a 
Grémille, la qiitrie. posaedea ooosklerevoll rkcbei»é;,e 
che luaìogata dalle ricerche di un ^levane signoi^ 
seditceate aiocoine egli era^ si piegherebbe aenKa fallo 
in favore suo* e gli darebbe con la aua -niana, ie prar 
prie ricchezze. 

Il Sig. Marchese nveo giudicalo a proposilo l'av- 
viso ; era tempo che pensasse a riparare le sue follìe. 
Egli si fece faciiinenle introdurre da Madama Créniil- 
le. La sua briilnnle reputazione l'avea prevenuto; ne 
ebbe a faticar grandemente per eccilare il più vi\o 
interesse. Divenne ben presto Toracolo, ed il maestro 
di casa. L'assensa frequente del Sig. de Gooézec gli a* 
priva uri bel campo; e quando questi ai accorse degli 
enormi progressi del nuovo venuto* era troppo tardi 
per aprir gli occhi alla* dama. 

D'altra parie* egli non se ne curava più gran/at- 
lo. Dopo alquanti amidievoli avvisi, che non furono 
troppo bene accolti, prese ìì parlilo di ritirarsi. 

Un cuore si facile ad affezzionarsi come il suo, 
non polca rimanersi lungamente ozioso. II suo tratte- 
nersi, di mano in mano più frequente, presso il Sig. Pré- 
val, ^li die agio di distinguere il vero merito di Mada- 
ma d'Ypres. 

Questa raggusfdevole donna non aveva* è vere* 
niente di quei bagliore che attrae al primo aspetto gli 
sguardi* e che spesso si ecclissa ove si esamini; ma 
quanto non guadagnava nelf essere conosciuta I . 

Vi ha delle donne le cui alt ratti ve, guarentite da 
una saggia condotta^ a trenta sei anni conservano an* 
Cora la freschezza della gioventù. Tale era. Madama 
d'Ypres; che non disconosceva* ella stesisa* quante 
.valeva. 

Ammesso alla più dolce intimila di questa fami- 
glia, il Si^. de Gouézec, avea ogni giorno l'opporluni- 
1à di apprezzare la cognata del Sif{, Prévalj non Iro- 
vav^si bene che presso di lei. Egli inveslivasi ampia- 
mente di quei delicati sentimenti* che si provane 
vicino a una donna, la cui ragione* d'accordo col 
cnore* promette la piò dolce felicità* allorché si ha la 
fortuna d'interessarla. 

Madpma d*Ypres steasa * era ben lungi dal .difen- 
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derti da questa aeduiioDe polente;eoD la migliore IraiNia 
fede del mondo, confessava a sna sorella, che non am 
mai conosciuto alcun uomo, la cui socielè le piacesse 
Unto quanto quella del Sig. de Gonésec. kssa tultavii^ 
non fKMrlava più lungi le sue vedute. Consideravi! re- 
mico del suo cognato^come deciso di rimanersi celibe;e 
d'altra parie la sua modesta fortuna , deslinala ai ni- 
poti le vietava qualunque pensiero su questo soj^getto. 

Passarono molti mesi, tutti consccrali alle dol- 
cezze dell'amicizia, prima che l'idea d'uno stalo anco- 
ra più dolce, si presentasse alla mente di alcuno degli 
abitanti della casa isolata. 

Una sera che il Sig. Préval era andato a visitare 
le sue figlie a Parigi, le due sorelle, accompagnate dal 
Sig. de Gouézec, s erano incamminate sulla via per la 
quale el dnvea ritornare. Ginseppe era rimasto con l'An* 
netta* coi un lieve male ad un piede rileneva.in casa. 

Dopo una mezz*ora di passe|!gio, si riposarono sol* 
to certi alberi. Ben presto, fra loro tre, si animò una 
n(f(^lluosa conversazione. Tutto quello che la fiducia 
recìproca ha d'amabile e difenelrante, venne a contri- 
buire alle dolcezze del loro inlorlc nimento. L'incanto 
d'una vita pacifirn sì dipinjjea sui loro occhi, allorché 
tutto a un tratto Madama Préval esclamò, con quello 
accento che s'insinua nel cuore: Oh! miei amici, per- 
chè non possiam noi prolungare Uno alla tomba Istanti 
cosi fortunatil 

Questa esclamazione fece relfettò del baleno sul 
nostro antico marinaio. • *. E perchè no, mie dolci 
amiche? La nostra sorte non dipende da noi.' così egli; 
• proseguì: non provo io da qualche tempo che ormai 
non posso vivere lontano da voi? il giornaliero spetta- 
colo delio vostra felicitò, rivolto a Madama Préval, 
diviene contagioso . Oso credere che con un siffatto 
modello, io diverrei un buono marito; ed io vi supplico 
d'aiutarmi a convincerne Madama d'Ypres. 

Terminando queste parole^ prese la mano di que- 
st'ultima, e v'impresse due baci, che furono ricevuti 
con emozione. 

nel momento istesso s* udì il rumore di un c«* 
hriokt: era il Sig. Préval di ritorno. 

Tutti e tre levaronsi in piedi, e andarongli incon- 
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tru. Messo piede a terra« volle fare il resto di via con 

esso loro. 

£|ili era apportatore delle più liete novelle. La 
sposa di Pietro Descbamps, dopo molti mesi* di spe- 
ranee sempre svanite « si ritrovava iodubitatamente 
incinta; i dna sposi rivivevami. I padroni e i domestici 
sembravano in nn continuo delirio; Pietro islesso^ il 
grave Pietro* pareo il più esaltato di tolti; egli non 
abbandonnvn un momento la sua consorle; ne potrà 
aliontanorsi da lei. Niente era più comico dei piani e 
dei progetti, che mulinavano in capo a questi due gio- 
vani sposi, fuori (li se per la felicità che aveano di ve- 
dersi nascer fra breve una crealurina. 

Deschamps volca una figlia che rassomigliasse a ^ 
sua madre in grazia e bella,, e non desiderava poco; 
perchè Babet a venti anni era divenuta on modello 
perfetto; la sua sposa volea un maschietto che le ri- 
traesse suo padre. 

Madama Carlotta» la quale da qoaicbe mese era 
divenuta madre, allevava per conto suo, un grazioso 
bambino, che già dava a divedere che non la cedereb- 
be per niente in spirito allaaaa giovane Madre. Tutta 
questa gente era felice. 

Dopo cena, in cui non si parlò d'altro che delle 
giovani spose e dei loro mariti, tutti si eran rilirati 
alle loro stanze; quando Madama d'Ypres fu invitaté 
dalla sua sorella* a venire a passare una motz'oro 
nella sua camera. ^ 

Il Sig. Préval* che non sospettava di niente, fa 
dokémehle sorpreso^'qnando la sua consorte gli co- 
municò la propisaìzione del Sig. de Gouézec. 

Accesa in volto siccome il cornilo. Madama d'Y- 
pres taceva, aspettando con ansietà la prima parola 
che avrebbe pronunziata il cognato. 

Questi, dopo essersi fatto ripetere il dettaglio del- 
l'accaduto, si levò vivacemente, e gettando le braccia 
al collo della sua cognata, sette volte e più Tabbrac- 
ciò^ e seco si congratulò di questo aumento di feliciti; 
e fé promessa, che sobito il giorno seguente, sisarob- 
be data e ricevuta parola. 

I miei presentimenti, aggiunse, non mi hanno In- 
gannato. £ del tempo che mi ero accorto della segreta 
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iDcliuazione de) Sig. de Gouézec per Madama d' Yprcs. 
Non osava sperare una risoluzione cosi lusinghiera, 
l^ercbè quanto alle joslanae« sono t>en lungi dalla parità. 
Goal dunque è là persona eh' io- desidero; ed io vieppiù 
aneora lo stimo. 

MadumB d* Ypres, ben confortata, promise tutta ' 
la dociiilà che si esigerebbe da lei. Da lungo tempo 
tulio la mia sorte è nelle vostre mani, disse ella ad 
entrambi; niente m'è più caro di rimettervi pure la 
mia volontà, i miei desideri, il mio ben essere. Dispo- 
netene pure, v'obbedirò sempre con soddisCazìooe. Dopo 
ciò ondò a riposare. 

II trattato non fu malagevole. La bella fortuna 
del Sig. de Gouésec, che dovet in breve essere ancora 
aumentata per la inaspettata ttiorte di un suo cugino^ 
non vi fece ostacolo; piuttosto compose o|^ni cosa. 

Fù deciso che niente sì cambierebbe, delle d|- 
' sposizioni già prose a vantaggio dei nipoti. 

Il Sig. de Gouézoc assegnò cento mila franchi 
di dote a madama d' Yprcs. I noslri figli, egli disse, . 
se il ciel ne li ac corda, saranno abbastanza ricchi; la- 
sciamo stare quel che abbiamo ordinato per i De- 
schamps. 

•. ' Si pensò dunque ai preparativi d*UD semplice e 
modesto connubio, che ebbe luo^o ben fvreato^ quasi 
in privato. I soli poveri della contrada si avvidero 
xkù uno i^alizio di ganti doviziose si celebrava Ael- 

la loro parrocchia. 

Giuseppe, che iìaicanaente aveva a noaravigUa svi- 
luppatOj accoppiava ad un bello aspetto una grandio-r 
sa statura; egli era addivenuto il più grande dei tre 
fratelli; i suoi denli, e la chioma erano d'una rara 
beltà. La sua modestia scnipre la slessa, come 
la dolcezza del suo carallcre; ma egli avea preso un 
fare sicuro, e perfino in qualche parte marziale. 

La piccola Annetta, alla sua volta, non meno 
vantaggiosamente ai era formata. Kon si può coti! ere«- 
dere facilmente, da chi dimora in clttà« quanto l'aria 
pura della campagna* e l'esercisio ordinaria, possa- 
no favorire Io sviluppo di una fanciulla, di cui nien* 
te impedìscie i muovimenti, o . conturba le giovani idee. 
Una sala cosa ecciiavt talom il rammaricò delia enfi * 
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madre; ciò era ii caldo ctl il sole, di cui paventava 
^ii cflr«lli> sulle tinte sì floride della avvenente vi- 
spoleUo.- 

Si. ave^ Olì bel copirjrla col suo velo, col suo 
.cappello^ con i suoi |(vm)U, tulio ^eslo era ben pre- 
dato gettato qua e là suirerbs; correre^ saltare pe- 
gli orti, e nei prati^ era per lei un piacer sempre 

nuovo. Un solo mezzo vi avea per fermarla nn pa- 
chelto; dirle che la diventerebbe nera rome la guar- 
diana delle vacche di Niccola, e che Giuseppe non 
le vorrebbe più bene; ma questi non maoc&v.a .4i 
rassicurarla in segreto. 

Malgrado ii suo candore, e lo cornplcia ignoran- 
za di tutto ciò cbe può infuire a corrompere i co- 
stumi, la giovane Annetta Incomfnciava ad accor- 
gersi che non era più una bambina. La natnra non 
p^ò già rimanersi sempre io silenzio. Il majtrimonio^ 
delle sue sorelle le dava da pensare; l'aumento della 
loro piccola .toiiglia la facea almanaccare ; le noz- 
ze di madama d' Ypres Onirono di aprirle gli occhi. 

Semplice e franca nella raanifeslazìone di lutti i 
suoi pensieri, come essa era, non fu difficile al sagace 
PrévoI ed alla sua egregia consorte, il vedere che la 
loro flglia toccava quell' epoca decisiva, in cui i giovani 
hanno tanto bisogno di amorevoli avvisi, che possane 
scorgerli sicuramente. Non che temessero alcun faU 
Jo che potesse metterli in agitazione; ma la felieilA 
di questa, figliuola stava loro a cuore; era dunque 
tempo di pensar seriamente^ a procurartela. 

I matrimoni precoci presentnn meno inconve^ 
niepti jfi. can>pagnn, che in città. Vi hanno nelle no- 
stre popolose città tante distrazioni, e tanti inimma- 
ginabili compensi, e in mezzo alle nostre clamorose 
societù, tanti mezzi d'ingannare, o frastornare le ten- 
denze della naturo, che non v'è quasi mai morale 
ner(^ssilù di maritare le figliuole per tempo. Siccome 
i doveri di una madre di famiglia non hanno, pres- 
so che mai, la principale parte nella unione d' una 
donna con xm uomo, poco Importano i voli del cuo- 
re e . le esigenze della natura; havvi .sempre tempo 
4 mettersene in gitardie. Il rqngo, le lortu^v le con- 
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Tcnienze decidon di tutto; il rimaneute è tenuto per 
niente. 

In rampogna però, nel seno d*iina famiglia ono- 
raia, semplice nei saoi costumi, e di vita ritirala» 
và tutto altrimenti. Gt'iiivoldntari sospiri di itna gio** 
vane donzella sono ascoltati; e genitori ragionevoli 
sanno qnello, che la tenerezza, ed il giusto dovere 
loro prescrivono. Essi sono solleciti di prepnrarcisi 
per tempo; ne Insciernnno scorrere l'ora fatale; essi 
mariteranno le loro figliuole, percliè vogliono farne 
donne pregevoli e tenere madri. 

Tale è il caso in cui si trovavano i genitori 
Préval. 

Un giorno the Pietro Deschamps era solo, nel- 
la cosa isolala, e il Sig. de Gouézec si diletta- 
va di mostrargli un bel quartiere, che avea inten- 
zione di abitare con la sita consorte, gli pose dinanr 
zi il disegno d*nn altro simigUanle dall'altra parte» 
che era riserbalo a Giaseppe ed Annetta. 

Dovrete fare una grande spesa, osservò Pietro. 
Xlerlamente, mio amico, ripigliò il Sig. de Gouézec; 
ma grazie a Dìo ho del danaro in serbo; mi com- 
piaccio di abbellir qncslo luogo, il quale con questi 
due quartieri, prenderà 1* aspetto di un mollo gra- 
zioso castello, e noi staremo più comodi. 

In que§,lo frattempo sopra^^iunsrro il Sig. Pré- 
val e Giuseppe; con i quali, lutti si recarono da ma- 
dama Préval; si pregò ancora madama de Gonézee 
perchè vi venisse» seco condocendo l'Annetta» che 
flava disegnando nella sua stanza. 

Come furono tutti insieme raccolti» il Sig. Pré- 
▼al> rivolto n Giuseppe, cosi prese a parlare: — « La 
« vostra modestia soltanto, mio caro amico, vi ha 
« ritenuto fino a quest'oggi, . dal farci una domanda 
« che io so essere dentro il cuor vostro. Madama 
« Préval ed io, abbiamo pensato, che in questa oc- 
« casione, dovevamo fare eccezione alle regole ordi- 
« narie, e spianarvi la via. Le due nostre figlie mag- 
« giuri sono disposate ai vostri fratelli. Vi sentite 



« tè di qnella che ci riroaneT Tutto promette che 
<c il suo consenso favorirè i vostri voti. » 



« voi disposto 
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A qoette parole. Giuseppe sorgendo, venne ad 
iogìnocchiarsì dinanzi a madama Préval^ che sedea 
41 canto del suo marito, e disse alTuna ed all'allro 
al tempo islesso: « La provvidenza, col drizzare, or 
« fa dieci anni, i nostri passi, alla vostra casa, of- 
« fri per la prima volta, a miei sguardi colei cui, 
« ho fatto voto, di consacrar la mia vita. Se vi de- 
« gnate di accordarmela, la mia riconoscensa vi fa- 
« rè sirortà di tutta la mia aotlecitndlne per la sua 
« prosperflè. Io sono già vostro figlio per tanti ti- 
« toli, la mia condizione non sarà in niente mutata. » 

Annetta, commossa fino alle lacrime, andò a get- 
tarsi nelle braccia di sua madre, che rialzando Giu- 
seppe, ed abbraccinndolo con tenerezza, gli disse: 
«( Con liilto il cuore, mio amico, vi afOdo la sorte 
a di questa fanciullo. Ne altra condizione io vi pon- 
u go, fuor solo questa, che non ci abbandonerete 
« giammai. Siate nostro figlio, figlio a noi carissi- 
n mo; non vi partite da mio marito fuor che alla 
« morte. Non mi rimane altra brama in questo 

« mondo. » ^ 

Di leggeri s'intende Tesito di questa acena. Fù 
fermato che lo sposalizio di questi due giovani avreb- 
be luogo verso la fine del seguente mese. Sendo que- 
sto r uUìmo, e non restando altri della famiglio da 
provvedere, il Sig. Préval e la sua consorte vollero 
dìspiogare una certa njniJnificenza . Erano, d* altra 
parte ancora ben lieti, d'accordar questo tempo alla 
convalescenza di madama Deschamps, la maggiore, 
che di fresco avea dato alla luce una graziosa bam- 
bina. 

I preparativi eominciarono tosto. Il Sig. de Go- 
nésec, che non sene atava Inoperoso, fece costruire 
In uno del quadrati del giardino una vasta sala. In 
legno dipinto, ornata di colonne e di arazzi perche 
servisse al banchetto nuziale ed alla danza. Si invi- 
tarono per tempo, tntte le persone più ragguardevo- 
li del dintorno; e si fissarono molti suonatori; una 
parte dei quali dovea disporsi nell'aia decorata con 
frondi e ghirlande, per accogliervi i paesani del di- 
stretto, a cui s' imbandirebbe un sontuoso pranzo, 
seguito dal ballo fino a giorno. 
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Non fù trmorola yeruna cosa -per Tabbìglialura 
della giovane Sfo'Sn. GaHotta^ sua sorella, messe a 

contribuzione le vptrine più preziose di suo nrariCo. 
Pprvrnnla essa oli' età di sodici anni, non si pnò im- 
maf^inare un personale più svelto e più ele^onle di 
c|np|lo d'Annetto; porlarncnlo più aggrazialo, colorito 
più fresco, vivacilà più nmu^iiej accoppiata alla più 
candida innocenza. 

Si noliQcò questo sposalizio al Signore ed alla Si- 
gnotts- Lemalrej abbenchè si fossero perduti di vista 
da qnalchè tempo; perchè le loro nooTe reiasioni jgli 
aveano travolli nella (filande società dell'alia finanza; 
dove i Deschanops si sarebbero trovati assai ndovi e 
8li*anierì 

Madama Lertiaire, che non avca sempre a lodar* 
si del tono che tenean seco lei, certe mogli di banchie- 
ri, rimpian£»eva fra se i suoi amici, i modesti De- 
sèbamps; essa non ignorava che i loro affari si eraQO 
Vantajfgiati di molto. 

Al ricever la lettera, che loro annunziava il ma- 
trimonio di Giuseppe, fè premura al consorte d'ac*' 
éottaré ribvllo del Sig. Préval» che li pregava d'ono- 
rarrie la celebrsitioiìe, con la loro'presensa^ e di passar 
qualche giorno in eanipègna. 

Il Sig. Lemaife, che' ai rimproverava in segréto 
fin abbandono poco ragionevole e ra'gionato, fù lieto 
oltremodudì questa occasione; e rispose sollecitamente 
, che assieme olla sua consorte, non avrebbe mancato di 
venire la vigilia del giorno bene avventuralo. 

Pietro e Giuseppe aveano fatto egualmente, irn 
allo di riconosceuza, c di convenienza con madama 
Grémille, divcnlftta marchesa de Ferdac. ' 

Quando essi furono annunriati, usciva proprio 
allora da una viva contesa col suo sposo cmàtìitf; Il 
quale poco delicato, al modo di quatti martli di gran<^ 
de' condisione, l'avea mortificata, ufiilfìata, inimitata, 
sol conto della sna età, e poco meno che bòttnta; poi 
se n'era uscito canterellando. 

La trovarono con gli occhi tuttavia bagnati di 
lacrime. ... « Ah! miei cari figli, lor disse, quanto è 
« cambiata la mia sorte! Come deve trovarmi, il Sig. 
de Gouézec, degna di biasimo! . . . K che! non avete 
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« VOI dunque diracuticata uim iofelice? » Gessi* Dio; 
rispose Pietro Deschamps^ che unqaainai si cancclK, 
Madama^ dalla nostra mente la merooria della vostra 
bontà! Veniamo a notificarvi il vicino matrimonio del 
nostro Giuseppe con la giovane Annetta, che voi acca- 
rezzevale con tanto buon cnore; degnatevi, Madama, 
farle lo stesso onore, che a sua sorella maggiore. Ve- 
nite a passare qualche giorno piacevole in un luogo 
in cui siete amata, non meno che rispettata .... 

« Non rardisco, miei amici, ripigliò essa. Come 
« mostrarmi dinansi al severo GoQtec# ed alla àth 
« gna soa sposa? Come sostenere forse fl suo sdegno j 
<c o le sue consolazioni, ancor più pungenti? Uh io* 
<c superabile ostacolo mr divide per sempre^ da tutto 
ff ciò che ìe amava' nna volta; debbo sostenere la mia 
« sorte. Non posso^i no; io non posso cedere al vostrd 
« invito. . . . 

« Ma promettetemi di condnrvi un giorno, (avrò 
« cura indicarveìo ) la vostra futura sposa, come i 
« primi giorni delle vostre feste saranno passali; ve-* 
a nite a passare una giornata con me. Saranno quc- 
<c sXe, nella mia solitudine, le ore più belle che avrò 
« paséatb da Inngo tdmpo. » • 

Cesi dicendo^ aprì un foraiemo della ^a'toelet* 
te. Tenete» disse ella a Giuseppe, presentandogli un 
medaglione guarnito di diamanti, il cui fondo però era 
viioto, pi'egate da mia parte Tamabile Annetta di ac* 
esitare questo presente; Inscio a iei'la cura- di metter^ 
clll ritratto dell'uomo ch'elegge. 

Giuseppe esitava, ma essendo stata annunziata 
gente, madama de Crémille li fè segno di nascondere 
il dono, e li congedò con dimostrazioni d'afifeUo. I 

Ritornato a casa, Giuseppe manifestò l'èsito dSel»> 
la SOS visiia al Sig. de 'Gooéatfe, cfie serobrò mollb 
ciommossof dèlia morale oondisione della sua antioa 
conoscente. Non V abbaikdonerò io io questo stato> 
esclamò ; voglio andare a visitarla, e restituirle lo sti^ 
Ria di ime volta; conviene clie dot tuili le restiamo 
atfezionatt. Madama de Gouézeo promise di prestèr*- 
si a lutti i primi passi: o»i odoprerò per modo, sog» 
giunse, che l'avremo con noi alle nozze. 11 felice gior- 
no fù finalmente fissalo; ilSig. de GouézCiC avea fatto 
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due visite olla marchesa Verdac; e alla seconda vi 
avea condotto lo sua sposo. Fù pari alla sorpresa la 
compiarenzo, qiiondo si videro comparire la marche- 
sa e madama Gouézec. 11 primo istante di imba- 
razzo fù ben presto dissipalo dalle dimostrazioni 
d'amicizia, dal piacere di rivedersi, c dalla felicità 
che si preparava per l'indimani. Le due sorelle erano 
ancor esse soprastante con i loro mariti. 

Madama de Yerdac^ che non avea piò vedute 
qneste giovani spose da qualclie anno, fù incantata 
delia loro grazia ed eleganza. Che sorprendente pro- 
gresso avete voi fattoi esclamò essa; che amabii fa- 
miglia ! 

Il SijJ. Préval dopo aver condotta la marchesa, 
nell'appartamento che le avea apprestato, s'impazien- 
tiva non vedendo arrivare il Si(^. Lemaire con la sua 
consorte; allorché un ambasciata recala da im loro 
domestico, annunziò ch'essi sarebbero, la mattina se- 
guente, dì buonissima ora, alla casa Isolala. Pietro e 
Carlo si olTersero d'andar loro incontro, e si ordinò on* 
sontuoso pranzo; Ognuno trovossi ali* ordine di buon 
mattino. 

Finalmente questo giorno, il piò bello della vita 
per Annetta e GInseppe, spuntò sereno sù loro. Il 
Sig. Lemaire e la sua consorte ebbero agio di con* 
vincersi che la vera felicità bene altrove rinviensi 
che nelle sale della fastosa opulenza. L'allegria, la 
fiducia, un amabile oblio d'ogni cura, regnava dovun- 
que in questo felice soggiorno. Niente di vanità, o 
di ambizione; tutto naturalezza, sensibilità, vera aU 
legrezza. 

I due buoni figliuoli, ricevettero, in questo giorno 
0olenne la giusta ricompensa di un amore, nato Ino 
dal loro primo incontrarsi. La madre di Annetta con* 
templava con giubilo questa coppia sì bene assorti* 
fa; essa non avrebbe saputo dire qua! de'due le fos* 
te più caro. 

Sì, dicenn tutti, risguardandosì con vicendevole 
affetto, non saremmo qui tutti egualmente felici, se i 
tre fratelli non v* avessero trascinato il loro piccolo 
carretto; se il cane del cortile non avesse strappato 
dalla roani d'Annetta quél boccone di pane; se Giù* 
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seppe fosse stalo meno svello in gìllarsi nel vivaio 
per salvare colei che in questo giorno dovea diven- 
tare sna sposa. . . . Per quali vie sconosciute^ l'Essere 
Supremo che il lutto regge, e governa, guida al com- 
pimeoto dei suoi grandi disegni! 

' La festa fù compita. AH' uscire della Chiesa^ il 
corteggio precedalo dalla musica e dalle fanrare» si 
recò al luogo del festino. Una decente gioia ne pagò 
le spese^ così alla tavola dei signori^ come a quella 
dei numerosi convitati dell'aia. Il vino e le laute vi- 
'vande invitavano alla lietezza. Si godè di tutto sen- 
za cerimonie, ma non se ne abusò; la vera conlen- 
tezza non mena a stravizi. 

Al cadere del giorno, cominciaron le danze; e 
le due sorelle d'Annetta, si rifecero con usura deL 
non aver ballalo alle loro nozze. Carlo era instan- 
cabile. 

. Pietro, più concentrato nei suoi affetti, figurava 
di tiratlo in tratti» ma con viva emozione, e con gli 
occhi •bagnati da lacrime di gioia, contemplando la 
sua sposa, che parea la regina della densa, ricorrea 

tosto presso la suocera a cui Tacca osservare come 
tutti ammiravano le sue tre belle figlie. 

Giuseppe, occupalo in dare ordini, e pieno di 
sollecitudine per tutti i convitati, ballò poco. Egli 
non polca rivolgere f?li occhi dalla sua cara Annet- 
ta; temeva che si aflalicasse troppo; e sollecitamen- 
te, accompagnato dalle Signore Préval e de Gouézcc, 
la condusse nella camera nuziale, scomparendo lut- 
ti e quattro senza che veruno mostrasse di aridar- 
sene. 

Non andremo più oltre col nostro racconto. Uo- 
mini, di qualunque classe, e in qualunque condizione 

voi vi trovate, non v'ingannate: la vera felicità non 
esiste fuor che nel seno dei domestici piaceri. Ben 
soro e folle sarà sempre colui che vorrà altrove 
cercarla! 

I tre fratelli di cui abbiamo discorso, hanno co- 
stantemente prosperato, perchè mai non han deviato 
dai loro sani principi. 

Essi gódoD tuttora la pubblica stima. 
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fi iella colesta nna ^era doria? 0ae8t';ina)»ila 

tfenie ha veramente esistito? Si è fireteso illuderci coq 
Qfiì nomi ìnventnli? Ah! se.... Lcttorij cba. vena 

imporla? Pensate voi, tanto male della umana soeie» 
tà, da credere che non possa offrire, anco in quelito 
aecol di ferro> esemplari così pregevoli? .... 

Comunque sia, lo scopo morale è asseguito, se 
ne avete ricavata qualche istruzione a vo^trQ va(i<- 
ta^io« 0 qualche piacevole sollievo. 
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